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LE NUOVE .PAGINE" 
P E R I O D I C O M E N S I L E 

PI LETTERATURA E PI STORIA PELLE TERRE FRIULANE 

Abbonamento annuo: per la provincia o la monarchia Cor. 4. 
per r estero „ 5. 

Un numero separato centesimi 50 
Direzione e amministrazione : Via Trigemina N. 7 i). 1. 

Non presentiamo ai Friulani opera nuova. 
Queste nuove „Pagine" vogliono essere sorte 

a sostituire, e speriamo non indegnamente, le 
Pagine Friulane d' Udine che or son tre mesi 
cessarono dopo ben diciassett' anni di vita 
„non inutile'', come dice nelle belle parole di 
commiato il signor Domenico Del Bianco che 
ne fu benemerito direttore ed editore ; onorata, 
nobile ed altamente patriottica, diciamo noi. 

Quando V ultimo fascicolo delle Pagine ~ 4 
aprile di quest' anno - ci giungeva apporta­
tore della sconsolante notizia che il periodico 
più non verrebbe pubblicato, tosto ci balenò 
l'idea di chiamarne in vita un altro che del 
cessato continuasse le tradizioni. E ne venne 
incoraggiamento da amici, consiglio da per­
sone illuminate, aiuto da quasi tutti i soste­
nitori delle vecchie Pagine. E ci accingemmo 
all' opera faticosa, ma pur piena di intime 
soddisfazioni, l'ideal nella mente, nel cuore 
la speranza e la fede : tutta la giovanile e-
nergia raccogliemmo fin dal principio dell' o-
pera nostra. Speriamo quindi di compir questa 
degnamente, da buoni friulani. 

Il nostro programma ? 
Non siamo innovatori, lo ripetiamo ; con­

tinuiamo V opera da altri, di noi più degni, 
incominciata e lungamente proseguita : con­
serviamo quindi intatto il programma di quel 
benemerito periodico che al nostro tramanda 
ricca eredità di ideali e di speranze. Le nuove 
«Pagine" tratteranno di letteratura e di storia 
del nostro verde Friuli : e saranno così, mi 

si permetta di usare le parole dell' egregio 
signor Del Bianco, Ja palestra nella quale 
vecchi e giovani ingegni, sconosciuti o già 
illustri di uno o dell' altro partito'' potranno 
„ trovare il terreno comune dove far sbocciare 
il fiore del loro intelletto". 

E fu perciò nostra precipua cura di assi­
curarci la collaborazione dei vecchi amici 
delle Pagine Friulane: molti di questi dotti a 
cui avemmo agio di scrivere, corrisposero con 
gioia al nostro invito, quali mandandoci 'Il 
loro valido contributo alle nuove „Pagine", 
quali poi promettendoci aiuto e consiglio per 
l' avvenire. Altri valenti sostenitori delle ces­
sate Pagine non avemmo occasione di invi­
tare a collaborare al nostro periodico, perchè 
non ne conoscevamo il vero nome o l'indi­
rizzo del loro domicilio. A questi venga 
ora la nostra parola fraterna e li chiami a 
raccolta per la lingua nostra, per la terra 
nostra. 

A tutti quanti risposero e risponderanno 
alla nostra chiamata, vada un grazie di cuore 
ed un grido inspirato : Avanti per il nostro 
Friuli ! 

Porgiamo infine un fraterno saluto a tutti 
i Friulani, i quali gradiscano le nuove „ Pa­
gine" con quei sentimenti di affetto e di fra­
ternità dai quali ci sentiamo animati, mentre 
a loro le offriamo. 

Da Gorizia, nel luglio 1007. 

La Direzione. 
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LIO XUOVK ,PA(JINI':-

ISeBÌD,i®ClÌ§llÌP:JH 

Maria Vaccaro Ostermann. Il teatro dialettale friu­
lano, notizie, Udine, Del l/)ianco, l*.)(»7, i)p. VII.-1!9 

m K;". 

La sigiioi'ii Mai-ia Oslei'jnann, auLi-ico noi 11)00 di un 
lavoro sulla poesia dialettale In Friuli, non cerio 
esauriente, ma degno — lin CIK^ un altro, migliore, non 
lo renda inutile ~ di molla a t tenzione; j'accoglie ad 
estratto dalla Patria, del FrlulL uno studio sui teatro 
dialettale IViulano. 

iMa, vcramenlc, e' ei'a bisogno di uno studio su (jn(i-
sto argomento ? N(n crediamo di s ì ; ma non crediamo 
affatto che valesse la i)eua di speiidervi 110 pagg. Di 
fallo r autrice, pei' giungere a (juesto numero lia do­
vuto diffondersi nei pveliminai'i, divagare akpianto, 
lasciarsi andai'e cpia e là a una ti'oppo facile e vaga 
genialità. N'euti pagineltc, a uno scrittore concis(j, e 
ristretto al suo tema, avrehbei'o bastato. 

Insistiamo su (jucslo, per iscongiui'arc^ il pei'icolo che 
I' autrice, la ([nate ha inten/ione di " proseguila; lo 
studio sulla [)rosa dialetitale..... per le svariate foj'jue 
d" arto ,, faccia divenlare ([ucslo stutlio. coni' ella ci 
[)rometto " vastissimo „ (VII), mentre il soggetto non 
lo ricbicde. 

Alla t rat ta/ ione soverchiamente diffusa, risponde 
l)eu inteso, la sovercdiia impoi-tan/a, ([ualilativa che 
che l 'Osternauni ha dato al suo soggetto. - Il leairo 
dialeltale friulano, non solo non è giiuito al capolii-
voro ') o vi si e avvicinato; ma nel suo complesso 
non raggiunge," luìiipiu'e ([uelT alt(;zza costante e di­
screta clu; basti a dargli vita, se non rigogliosa, al­
meno iiobilu e varia. A noi pai'O dunc[ue che 1" Oster-
nìanii si difi'ondii troppo e dia, tropj)a importanza, al 
tealro dialettale nostro dcjpo il 1850. 

Chi avrebbe potuto darci {(iialcho cosa clu; si avvi­
cinasse, nella conunedia. al capolavoi'o (non pare che 
r Oslermann s(; uf; sia accorta), l'̂ i-jucs di (lolloredo, 
non ci lasciò j)iti che sceno fVaimuentarie ; e ijaljntano 
esse di arguzia (ino e di rude realismo, mirabilmente! 
fusi, massime se si [XMISÌ che furono scritte vei'so la 
metà del seiceiato. Non sa|.)|)ianio davvero come l'au­
trice, nelle provr- dramatiche del (loHoredo. il cpiale 
anche nelle liriche tradisce continuamente la tendenza 
al dialogo e alla rap[)resentazione drammatica (ricordo 
per tulti Pascute e Macor) e scmte cosi friulanamente 
— IMÙ friulaiiamenb; che nelle liriche — ciò che mette 
in scena, non sappiamo davvero come trovi il " fiore 
esotico,, la •'i-imemhrauza d(}lla, vita condotta a Firenze,,. 

LI poi che siamo al co. I^a-mes noter(imo (ilie '" il 
mister(J recitato la .Nolte di Natale (hd nosti'i conta­
dini „ non " è del co. la-mes di CoUoredo „ (p. 'io), 
anelai se l' artermazìone vcìUga. subito do|)o sminuita 
col sujiporre " cluì ((lu^slo componimento sia tolto da 
(pialche rozza com[)osizione poi.)olare e ripulito i)er 
tornare al popolo che lo i-appi'ciSCMitava ., (p. 21). — 
lUista leggere la composizione, per persuadersi eh' è 
si^nz'altro d'origine jiopolare, e che non fu guastata 
da mano ei'udita ; basta badare che le rime non li.'umo 

') Tale se!!il3ra (p. 85) all' Ostermann In Germanie del Laz-
zarinl. Non tanto, non tanto, per carità ! 

legge. cli(> i vei'si sono formati da due (piinaii, i quali 
alle volbi s(jno ])0Ì senai'i o altro, JÌCM' comprenderò 
che il co. I.'a-nies non vi ha posto mano. 

li' avei'la trovata fi'a lo sue carte non vuol dir altro 
se non che ogii, sentitala, ha voluto copiai'sela, e n(»lla 
ti'ascrizione. (;(.)me lo i)ortava la sua natura d" uomo 
colto, ha cercalo di disciplinarla in istroli telrasticluì. 

Tutto ciò verrebbe confermato ad usura, a chi vo­
lesse pr(3nderle in esame, dalle rcidazioui [)0]K)lari. date 
dal (Joi'laui. daJKAilioit e dallo stiisso padre; della 
Ostermann (J'ag. b'iul. Anno I fase. f). non citato da 
lei, il ([iiale jjure crede nella prioi'ità della po(!SÌa del 
co. F.rmes. che poi il volgcj avj'ebbe cori'otlo. 

Non pare invece fosse dotalo di (p.ialità dramatur-
giche l'ielro Zorutli. 1" unico lavoro dramatico del (piale 
ei'a prima lii'ico-narralivo, e fu da lui a bella posiii 
ridotto })er la scena qualcli(i anno di poi. Tuttavia è 
grave (e (piesla per noi è 1' unica omissione di cui fa­
remo colpa alla Oslermami, che a torlo si t.)i'eoccupa 
tanto degli scriltarelli scenici che le iwvenga di di­
menticare) è grave che non abbia ricoi'dato La fétta 
romantica del nostro massimo [)0(!ta dialettale : an­
zitutto perchè nella modestissima storia del nostro 
Ic^ali'o, segna (lisls) il primo attacco della vei'a e ])ro-
pria fecondità, lealrale non popolai'e ; (> poi perchè con 
r introduzione dei cori, e di cpiei CAÌVÌ. è liuscito a 
diwo all 'azione t'antaslico - satirico - gioc(Jsa una coi'-
rùco realistica e seiia, dove il colore locale, la vita di 
una borghesia ai'tigiana. pacata e tranquilla, si fonde 
col vivo e [)a1pit[Mite sentimento della natura. 

Sti-aordinaria. comica, salii'ica ĉ d esjiressa in lingua 
maccai-onica l 'azione principale; e d ' in torno, tutto 
d' intorno, dalle vie (h^Ua citlà, per la notte b'osca (̂  
stellata, nei cori degli artigiani che lornano a casa, la 
vita reale, dalla gioia calma e serena, clic gode la 
dolcezza del bicchier di vino dopo il lavoro del pari 
che la [)iii freschezza delle stelle, la vita vera e scj'ena 
— di contro alla fantastica, che ritrae la sua comi(;ità 
(lalla satira ùe\ pathos romantico —• zan]j)illante nei vei'si 
brcu'i e nitidissimi cantati nel nostro dialetto più terso. 

Questa azione scenica tlello Zovutti, eh' era. nella 
prima l'edazione. nient 'a l t ro che unii satira spiritosa (; 
un \)0' grossolana, trova ([ui, nel contrasto, tulla t ' e -
s[)licazi()ne della sua vita intima, e con il i-accoslare 
il serio al comico, il fantastico al reale;, attinge a c[uella 
concezione romantica del grottesco, che eia Shakespeare 
in ])oi bi tei'ace di tanti capilavori. — E lo Zorutti la 
toccava facendo la s[d.ira del romanticismo ! Tant ' è 
vero clu^ i fortissimi ingegni ri(;scono al lavilo, anche 
a dispetto delle teorie che professano ; e poi lo Zo­
rutti del romanticismo riprovava ciò che si opjioneva 
al liuou gusto, alla solu'ie^là italiana, non l ' int ima vita: 
tant' è vero che fu un seguace, tardo ma convinto e 
felice, del sentimentalismo idilliaco e lugul.)re del se­
colo XVIJI, 

Il primo capitolo del lavoro della Ostermann ha al­
cune luioue ossei'vazioni sul teatro dialettale in genere 
continuate nel Oap, V (l'ultimo secolo) da p. ó-l- a 
p. ()2. Si noti però che alle cause assegnate dall' au­
trice, bisogna aggiungere, e tra le prime, la scarsa fé-
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licita, dialogica del nostro dialetto : un non so quale 
impaccio che ne irrigidisce le mosse sintattiche, che 
gli vieta la, grazia, del pleonasmo e il vezzo dell' idio­
tismo. Fratto cei'to del carattere nostro, serio, non 
molto espansivo, né soverchiamente agile : al contrario 
dei veneziani, che in gra­
zia api)inito della loro 
natui'a. hanno il dialetto 
più pi'onto al dialogo, e 
più svelto, che si possa, 
immagiiiare. 

Il secondo c a p i t o l o 
tratta dei tnisterl e dello 
sacre rappresentazioni ; 
il tei'zo fa un po' di 
storia del teatri friu­
lani : Y uno con la guida 
del ])• Ancona, del Gais-
semacker, d e l l ' Oster-
mann. del Goi'tani : il se­
condo con. ([nella, dello 
Ostcrmann, del P>onini. 
dell' Loppi, dell' (.)cciuni 
ecc. Tuttavia, massime 
nel primo, lum manca 
conti'ihuto di notizie [u-o-
prie. Nel secondo — per 
fare una sola oss(U'va-
zioae — l'autrice; doveva 
ricordare, ti'a gli avvcnii-
menli notevoli dei luìstri 
teatri, la recita della 
Aminta, fatta con gran­
de apparato a Gemona 
nei primi anni del Sei­
cento (ne ha parlato il 
sac. dott. Valentino Bal-
disserra, sulla copei'tina 
delle Pagine parecchi 
anni fa) e i lavori del 
Goldoni giovane, rappre­
sentati-, lui presente, al te­
atro Man fica nel 1735 '). 
Il capitolo IV parla del 
co. Ermes di Golloredo ; 
il VI è dedicato al mi­
gliore dei nostri comme­
diografi, G. E., Lazzarini ; 
l'ultimo, ad alcune e cer­
to imperfette notizie su­
gli scrittori dell' ultimo 
ventennio; le quali non 
è davvei'o gran male che 
siano imperfette. — Il 
Gap. V, L'ultimo secolo, 
s'inizia col CampagnuL 
de' Stradalte del Valussi 
(1851) — e avrebbe do­
vuto cominciare con la 
fetta romantica — e pro­

segue largamente parlando del Leithemhurg. 1/ Ostor-
nuiim nota a. l'agiono che cpiest'ultimo ha subito l'in-
ilnsso del Gallina. I'J. ci pa.re, non egli soltanlo. 

' ^ 
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Sul sghalin dal puartell, in tal soreli, 
cui baston tra i zenoi, 
r è scrufujad un vieli, 
che alzand cun passTon iis mans e i voi 

al pree : La caritad a di un pùar om 
vegho, frust e malad ; 
pùarett, ma galantom, 
fin eh' ài podud 'o ài simpri lavorad. 

'O ài consumadis 1' une scarzarie 
Iis fuarcis fin eh' 'o 'n vevì : 
za dis mi àn mandad vie 
parceche a ciarts lavors no resistevi. 

Cumò voi a cirì. — Ch' al ve! pietad 
d' un vegho, eh' al striscine 
vergognos pe citad 
la miserie irnpotent de setantine. 

'O ài fate in vite me buine figure; 
cumò propri no puess . . . . 
oh bon sior s' al savess ! 
la me vitate ce vitate dure ! 

Dopo tangh agns di strussiis, di fadìs 
soi ridott a chest pont 
vegho e bessol al mond ! . . . 
Beade la me muarte in paradis ! . . 

Cheste è 1' ultime pasche, jo me sint ; 
ma doman, fieste grande, 
anghe la pùare ini 
se glold lo sarai sol, butad de bande. 

Avilid, vergognos, no ài ce, né c u i . . . . 
che mi dei ale, bon sior, 
'o prearai par l u i . . . . 
jo no puess altri che preà el Signor " 

E in ta chei voi 'o lei dute une storie 
di strussiis e dì stents : 
un insult a la borie 
dei parons ozìos e prepotents. 

Sùnin intani cussi ben Iis ghampanis ! 
Crist l' è risuscitad ! 
Oh bielis Iis panghanis 
de mal redente pùare umanitad ! . . . 

UDIN Pieri Corvatt. 

La casa in Friuli, ap­
punti e note di G. Del 
Puppo, Udine Del Hian-
co, li)(»7 ; ])p. -2;) in S" 
gr. (astratto dagli An­
nali del il. Lst. 'Igienico 
di lUline IDOIMUO-l). 

Il pi"()('. (!. Del i'uppo 
ha volto la. varia collui'a 
e la pronta genialità a 
studiare la casa in Friu-

c[m egli non int(3iule 

ap-
M. 
(Il 
( ) -

di [)i'es(Mitarci che "un 
saggi(j di (|U('st() sludio ,, ; 
tale lutlavia.. da interes­
sare i cultori di cose [)a-
trie. più che non gì 
punti del Pontini, ( 
Moro, di (). Marin(ìl 
A. Lazza l'i ni, di A. 
i'(Mizi. pe!"(',h(> in[(!So a co­
gliere i cai'atteri g(Mi(M'ali 
d(;lla casa friulana, a di­
stinguerne i tipi 0 a dai'-
lu.! la. (lescriziou(;. 

Si ti-atta duiKfue di li­
na anteci|Kiziono sintetica 
dello studio compioto ; 
anl(;cipazion(; clic l 'au-
toi'o chiaiua, "saggio,, non 
|)erch(j ahhracci solo par­
ìe dell' ai'gomonlo : ma 
pei"cli('> non lo (ssaurisce. 
Infatti resta, aucora ludla. 
oscurità I' oi'igiue della 
casa friulana ; m'; certo 
per mancale l'icei'che, le 
(piali invece, compiute; da 
chi ne abbia la possil)i-
lità. ris])etto 
della r(;gioiie 
massime moi 
tr(;l)l)(,'.ro dare 
sultati a un 
comparatoi-e, (̂ ome il Del 
Lu|)po. 

(.;Ì() non toglie 
ci pr(!senti, coi 
sione scientifica 
facile genialità, 
friulana com' (' 

alla casa 
v e n e la , 

tana,, po-
ottinii ri­
avveduto 

cu egu 
preci-

(ì con 
la casa 
ne' suoi 

var i 

alti 

') Veda 1' Ostermann il cap. XXXVII, parte I, dei Mémoires, 
e confronti il mio articolo : // Friuli nelle Memorie di C. Gol­
doni e la prima pubblicazione del Commediografo, a pp. 44-45 
dell'estratto, Udine, Del Bianco, 1907. 

lipi — cosa non 
per l'innanzi da 

cli(! [jroponga 
spiegazioni, che tenti di coordina!•(! caratteri e risulta,ti. 

Il Del Puppo descrive prima la casa di campagna, 
poi la casa di montagna (di legno e di muratura.) en­
trambe con la caratteristica, tutta friulana, di.'l gi'ande 
focolare sporgente, il cuore della casa. Questo non 
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appiii'c n(^lla casa cilladina. che lulLavia consei'va. a i^a stanzie poi ciie t.rcjvianio al piantcrrciiio di uno 
chi la sappia, ricostruire idoalmonle atli'averso le con- solo dei quattro tipi di casa friulana (la campagnola di 
laminazioni posteriori, lulti i cai'alleri della fVinlanilà. pianura), soltanto raramente è una coidaminazionc^ di 
l.a (piale non si ])er(le del tulio nò [)ure nel palazzo salva-atlrezzi e di gineceo; più SJÌCSSO ò un salvai'oba, 
d ie sorg(> — negli ultiini anni del (!inc[n(!cento o per umido e oscuro, cui d ' inverno si [u-eforisco il focolare 
tulio il s(!colo XVII — s u l lipo veneziano; pianterreno o la stalla, e d ' es ta te la, cucina, o 1'andai'e daur de 
si può dire, non vi esiste come abitazione ; e lo cucino, ghase. Nei maggior num(>ro dei casi manca affalLo. 
i sa,lvar()l)a. ecc. sono riduzioni })ost(;i'i()ri. Si potrebbe anclu} ossei'vare t;onie coiti contatti 

Vari caratteri doU'abitazione friulana, ritraiti con della casa friulana con la casa della pianura veneta 
arguta. g(Miiale v(M-ilà. il Dt̂ l Pn])j)o spiega con l'abbon- siano determinali da ragioni affaitt) o[)posl(\ come i 
djuiza doll(! pioggio IKÌHO nostre l'ogioiii. lo allargherc.'i porticati, comuni con la casa colonica delTrovigiano ecc. 
1'indn/i(U!o: (!, osser\at() clu-Ja. c[isa friulana soj)])i'inie Un'osserva,zione anche non inutile potrcibbe esscn'o 
quasi il pianterroiKj. attribuirei questo comphjtaiiKjnle che in cei'ti paesi la tendenza a volger lo facciale a 
al hisogno di (lif(Mi(l(,'rsi contro il clima piovoso. (\\\(\ s(i inezzogiorrio è tale, clu; delle caso [)()sl(^ sulla via mae-
mi si ol)bietlass(> eh'" il focolare — di noc(!SSÌtà a pian- slra — poiché è di rito CIKÌ abbiano la facciala sul 
terreno — è. a farlo apposta, la parto [)rincipalo della cortile; - - ((U(!ll(; a nord hanno tutte il cortile snlla 
casa friulana, trarrei 1' argomento migliore proprio da strada, e ({uolle a sud lo hanno verso la camj)agna; di 
questa eccezione ; poiché desso rap|)resenla, ])cr la modo che volgono alla strada s(Miza. spazio interposto 
genio non ricca (il palazzo, l'ornilo a dovizia di cami- la lunga serie dei dorsi rustici, assinietrici. con pochi 
netli ne la a meno, e la casa, cilladina non gli dà balconi, più simili a muraglie che a lati di case. E da 
lauta iinpoitanza da farne (juasi nella casa un corpo una parte la strada è gaia, aperta, soleggiala, dall'alli'a 
a sé), colle tradizionali (iannnale. il ])iù economico e é chiusa, monotona, ombreggiata: alla festa de! cor-
il meno jiericoloso mezzo di ripararsi dalh; intem- lite e del pilli suhonlra l 'assenza della vita e del 
porle e di trascorreiv; la stagiono piovosa.' I'] cosi si moto, ed é mollo se mia testa di donna, salila a ras-
verrobbo a spi(!gare perché i friulani diano tanta im- sellare le camere, sporga, da una (inestrella (piadrala. 
])ortanza. ìuula costruzione della loro casa, al fo- Osserveremo ancora cli(3 più comunemente di/é'^«a/'/e 
colar(!. si dic(! legnère (cfr. p. K;) , piuttosto clu; pulinàr, 

11 Del Uuppo attribuisce l ' importanza del focolare glallnar \ accanto w miisstiUn, ledaniàr ([). x) che [)Grò 
lucila casa friulana a " un avanzo d(>irantichissima ci- è forma meno aulica ; accanto a toblàt, la più comune 
viltà dogli Aria Padri, por cui il focolare" era sacro.... forma cori-olla di ioglàt (p. 4) a, per chi non sia friu-
(;ra cpia^i il e-uorc; della casa, , . \\ a r ipro\a doU'im- lano, non sarchilo stalo male che il Del T'uiJjx) avesse 
maiuMiza di (luosto sonrmienlo, egli cita il signiticato avvertito che (pielle •' Innghe Irecce ,, formale dalle 
che pr(Mido noi iioslro diahMlo la jiarola. casa- fhase. "spighe; gialle del grano, , turco, si chiamano rièstis. 
di cucina : la cucina (e a fortiori il focolare clic; ne è Ma lasciande; da parte queste pedanterie, a cui la 
la palio princìpalo) é la casa, per eccclh^nza. Ma per- bontà defilo studio mi sforza a discendere, non posso 
che proprio in Kriiili e (piasi soltanto in Friuli, con passari; sotto silenzio I' augurio che il Del Puppo si fa, 
quel |)o' po' di stirpi che vi passarono e vi lasciarono che i nostri coslriitlori, ingegneri e architetti, tengano 
io loro sti'aliticazioni, dm-e conservarsi ([iK.-sto " avanzo conio nei loro lavori del tipo della casa frullana, (;1I(Ì 

dell' antichissima civiltà degli Aria Padri „ ? 1' esp(;rieiiza collettiva, di secoli ha ibrmato secemdo lo 
(IfM'Io — scrive il |)rof. Del Puj)])o — non lo sng- esigenze del clima, dei luoghi, degli ahitanli. Troppi 

gori r inclomonza del cl ima: ])oichè manca affatto in dei nostri "dedit i a l l ' a r te del costruire, , . " ribollan-
pa(>si pii'i freddi del noslro ... (p. 7). Ma ([ui non si laudosi peiiino alle leggi della meteorologia e ammi-
tralta di freddo (del resto dove il freMldo é mollo in- rando per vezzo tradizionale tntto ciò che viene da 
lonso. é naturalo che vi si prof(;i'iscano lo stufe), ma fuori „. " sollevano giustameule lo protesto .. non solo 
di piogge: o la lujstra regione é una dolli; piii j)iovose del buon gusle, ma "del più olenionlar(> senso co-
d" Italia: anzi, a Tolmozzo — ci(') é i'isa]»ut() — toc- nume. . . 
chiamo il massimo addirittura. 1'̂  cosi si vorrehbe aiich(j Costoro, egiegio professore, ci daranno de" filistei, 
a spiegare^ porclu' " soltanto nei Pironei si ])iiò rilro- ma nessuno [)iù filisteo di chi ha la tremenda pania 
vari; rip(>luta silfatta i)arlicolarità ,. (p. {'•) dot focolare di esserlo, e [)er (jueslo si abbandona alla bohème 
sporgoiito, amplissimo, cuore d(;lla casa : i Pirenei sono aiiislica piii esotica e sconhisionata. 
lina delle regioni,più IMOVOSO d ' e u r o p a . Intanto ({uosto studiolo è \)QV lo slesso soggetto, e 

A (piesta maniera tulli i princi})ali caratteri della ])iù per l 'amorosa IraltazioiK.;. un (4ìica.ce gesto di rea-
casa friulana vorrebbero ad essere^ diMornùnati da. una zioiu; contro la toudonza invadente, continua, a siiatu-
uiiica. causa : la froepienza delle piogge. Il focolare non rare nella j)arlata come nelle costruzioni, nel ])ensicro 
avr(>bb(^ un'origine dissimile dallo mastodonlicho llndls. come nella vita, il carattcì'o friulano. — Onde ancor 
dal [lianlorrono ridotto ai minimi termini, dal jiiccolo questo \\v fa crosceM'o il desiderio di vedere quanto 
lotto CIM" si trova sopra II piiartoii e // piiartelL [)er prima lo studio osauri(Mile CIHÌ il Del l'ujjiio pi-omette 
dir solo di ci(') che rionlra in lutti i tijìi della casa sulla casa friulana, 
friulana. Bindo Chiurlo. 
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VEN GNOTT. s u b COULiIRnS. 

Ven giiolt. La stele del paslòr e' rìd 
su la pini alte cime de montugne, 
sott il gno' pass, te arhe che si bagno 
nniliss la mente e al tas il gri spanrìd. 

Ven gnott. 11 contadìn lasse la piagne 
stracc ma contcnt di ve il lavòr linìd. 
da la boscheto i uceluls lai nìd 
(;làmin a l:)asso vós la ior compagno. 

E' ven la gnott. la bielc gnott d' avrìl . , . 
Sri la tiarcì clie Las, sul inond e' al polse 
slòlis a mil a jnil rompiti il scnr. 

Dà-mi la pàs. o gnott. Stole zentll, 
oli., dà-mi tu, so dio boylic no (ilse. 
uno speranze che mi boni il cor. 

Si (,'hamine sul moiid clu^ s' insrimìe 
lo mal ine di Inj rr(>s(,'lio o cujiile. 
N'iii la vali sotl. i pìs e imo ciniio 
cualclii stelo, il (lollians pàlid nus sjtele. 

A piane . . . Alents al Iroi . . . Oh. CA) ladìc! 
Ma l'albo e' indoro soro il cliav la croie, 
e SII tilads fin elio sin (hu.'li in rie 
sul picc pini alt sgi'ossad da la sa(M,e. 

[(jss il soreli e 1' nlliii vel si sf*aiil(>. 
Dal Pai'albc al (.llianin va. il voli in /ir 
parsero im mar d' arinl o di coU.isL, 

\] ('Ili polse sfladàd. cui hìs. cui cliaiile. 
Al cor il voli e cu-l voli il [linsìr 
lonlàn, su la marin(! di 'l^riesi. 

E. Fruch 

a 

c§3 c§D c§3 c§D J C i n g u i s t i c a ^ ^ ^ ^ ^ 

l\ IG E R ( J H E E T T M 0 L 0 G1G IT E, 

C ' O t s. m. 
(o chiuso) - Pirona : Qhód, ghoud. 

Pirona fa risalire questa strana parola che non trova 
riscontro in nessun altro dialetto retoromano (ladino), 
né italiano a clausum. L' etimo è errato : clausum 
avrebbe dato in fri. (--== friulano) klos. — Gosattini 
(Pagine Friul. IV) propone il tedesco medio kote, koi 
= :- olandese koi == ted. mod. Koie, Kot (capanna). 

Ma anello questa derivazione è erronea, perchè e (k) 
davanti ad o non si palatalizza nel fri. — 11 nostro 
vocabolo rispecchia invece il lat. „cauius". A prima 
vista sembrerà strana questa mia derivazione, eppure 
è certa ed evidente quant' altra mai. 

Du Gange registra nel „Glossarium mediae et inhmae 
latinitatis" (Edilio nova IL 244) cauiiim, coiiim ..-.-. 

,,Coiiifn" diede il bassolatino ,,coia'' (Du Gange IL 
5!)()) tuguriuni, rusticorum inansiunculae (plur!), 
donde si potrebbe far derivare il ven. cóiego tri-
doni, cóirega == prigione ; ma fanno una forte con­
correnza all' etimo latino l' ant. slov. koticl cella 
(cfr. Miklosich, Etym. Wòrtb. d. slav. Spr. i;55). deri­
vato a sua volta dal german. (cfr. Kluge, Etym, W^b. 
d. dt. Spr., ,,Kote") ed il led. dial. Koiier „R'atta-
buia" (cfr. Grimm, Dt. Wb. V. IBI)'.)). 

)! D^ 

locus defensus ; iramunitas ; — cantare, incautare 
defendeie, protegere, munire. 

Appunto a caiitutn (cioè: locu(m), campu(m), pra-
tu(m) o simili) lisale il nostro ci^ot, mentre l'equi­
valente, ma posteriore cotiim diede origine allo spagn. 
coto (cfr. Diez, Evtymol. Wòrterb. 442 ; Franceson, 
Nuevo Diccionario 1. 2;>0) =-̂  pascolo chiuso, recinto, 
limite, pietra terminale ecc. ed al portogh. coato ^̂̂  
asilo, ricovero ecc. ed ai loro deiivati, p. e. acotar 

circondare di una siepe, ecc. ecc. 
Lo sviluppo ideologico è chiaro: luogo sicuro, di­

feso, circondato di pietre, siepi o pali, per impedire 
r uscita al bestiame e l'ingresso ai maleintenzionati 
ed a belve rapaci, - luogo di rifugio, di ricovero 
tanto per i pastori ecc., quanto pel bestiame (cfr. Pi­
rona!). — asilo; stalla, porcile. 

Il sonziaco usa c^ot solo in quest'ultimo significato. 

s k " i n s a s. t. 
{n semivelare) = donna disordinata nel vestire 

e nei costumi. 
Per quanto mi consta, ciuesta voce è usata solo a 

Goiizia. Essa rispecchia fedelmente un romanzo •^'ex-
compita agg. fem. derivato dal part. pass, di comò, 
-ere : comptus. Da '^compilare proviene fra altro l'ital. 
conciare ed il fri. k^nnsd (condire), da *eA;comp^mre 
sconciare, onde sconcio. La base delle formo romanze 
deve avej'o un o aperto, non chiuso, come vuole Korting 
nel Latein.-rornaii. VVortorl). 2:577, ;');)7(.). V o chiuso 
dell'ital. „sconcìo, sconcia ecc." è stato assunto dalle 
forme a rizotoniche. 

I c ^ b r a s ó n , ©"^br. s. m. 
(o chiuòi; n semivelare) - Pirona: lu:iibrizzon, umlir. 

non è un derivato di umbiliciis, come suppone Mus-
salla (Beitrag zur Kundo der nordital. Mundarlen ini 
XV. Jalirhundert t:')(;). lìonsi di tiimbriciis - verme» 
intestinale, lombrico, die s' e conservato in tutte le 
lingue romanze ; ma a nessuna è [iropria, la foi'tiia in 
-eone, come si risconti'a. nel nostro dialetto. 

Omb rasón rapin'osenta una d(.;llo aferesi più comiuii. 
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l inda s. I. 

(Aquileia-Gorizia) grondaiuola (cfr. Pirona 237) 

ò da coinK^lloi'si con lo spayii. linde ni. o ('.. (! to\ 
poflogii. linda (vedine ^ii altri riflessi i-onuinzi in 
Korling ;')()():>) - limite, confino, strada fra duo campi 
ecc. (; risalo a Umiteni, "^•limita da limes. SLadi in-
tcrinodi: '""Umida . . '-'llm'da .. . 

Si pol,r(!hl)0 p(,!iisaro che linda abbia signiiicato di-
rcìl.lamonle estremità del tetto, ma non sembra vero­
simile, so si confì-ontaiio i significali dei rillossi e do-
rivali di llmltem (il. limilaro, prov, lindar) nello lingue 
romaii/o. Se(-,ondo mia. comiinicazioiie l'aitami dal mio 
amico prof. Mm-ico (Jnarosirna. i C(.)iil.udini anamiesi 
(Val di Xoii-Aiiamiia) considerano comò limilo dol 
possesso domeslico la t-iga segnata nella, leri'a dalle 
gocc(ì della, pioggia (sterléze). Ouoslo concotLo dol (.-on­
line della, proprietà privata ci agevola ottimanì(!nLc lo svi­
luppo ideologico di llmltem noi fri. Linda a,vi-à. significato 
da lìi'ima il confine del lerrono occupa.lo dall' abila-
/ioiK!. poi. essendo che (fuosto confino veniva tracciato 
dalle gocc(! di pioggia cadenti dal tetto, avi-à denotato 

(.[nella parte di terreno che corro fra il muro della 
casa od il ,,limite" e linalmerile 1' osti-oniilà. del tetto 
che copro (jiiesto ..pomerio domestico''. Forse la de­
nominazione della riga noi terreno passò dirottamente a 
significui-(i le tegolo o assi estrorno del tetto e fu poi 
estosa, a tutta l'estremità sporgenU^ olti-e il muro. 

s k é o s. VII. 

Boerio ([dizionario del dialetto veneziano 624) 

scheo (.---- ceiitosimo); veiiozianismo. che risalo al ted. 
Scheldemìlnze o che io spiego cosi : i veuo/Jani, ten­
tando di leggero la scritta impressa, sui soldi austriaci, 
non giunsero i)iù in là della prima, sillaba, che ossi 
lessero naturai mori te skél. Da questo skél, consi(.lerato 
come ])lurale, si creò un singolare skéo. (cfr. invece 
Schneller. Dio roniaii. Volksinuiidart(m iu Siidtirol 178). 
— (.Irandi huoiileiuponi quei popolani „de Vonessia" ! 

{Continua). 

10 giugno 1907. Ugo Pellis 

H 

Quando arnor(2 spira,... 

Cuu dinissun ti zui'i, a tu mi às dite, 
no J)alai-ai, o inveci tu às l,)alat! 
oste! no oei savent!... ùtu vò Tito? 
po' ben tìrital dòngie, cliell sfondrat... 

Jil ininò zuràmi. ...mostre di purcite! 
no tu mi viodis plui... voi vie soldat, 
cu r è mior dàsi drenti par in vite 
che sedi de morose remenat... 

Vai tan che t' ùs... a no ti crod pi nie 
se crodess di crepa... s' angliie si veve 
di (jliioiisi passade Pefanie... 

Tu muris (ii passion ?... ce dìtu Gliine?... 
no t 'impuarte (ii Tito?... Poemi steve !.. 
.bussimi alore... vite me... ninine... 

?̂  ©5rm¥L 
— Yen gliase, le polente jè stru(;ldade... 
— ca, Miute, bév cun no... 

— gracis, no uèi... 
— no t ' ì is bevi? po' sango da vanzèi! 
no sta fami dì ale... brute danade! 

— Le polente jè biell che disfredade... 
ven a mangia cun no, Meni, ti prèi... 
— 'o ven cmnò... ma bév! se no ti pei 
fuitremai clie le tace jò 'suedade... 

— Tan che lu cerclii... e dopo vèntu vie? 
— no ùtu, stìele... ghiaie... 'o soi sincir 
e vin di giodi insieme le ligrie... 

Ole e ti ardi! puarte un dopli. ustir! 
bev ! che fasin un ghiant in compagnie 
sìntiti, Minte,... no sta ve pinsir. 

'TE FUMATE... 

Vongòlin a pleton lis fueis flapidis 
'ta r aga(.a; de tavieìe, su le cise ; 
pai' dutt si sbasse le fumate grise 
a taponà lis plantis disfurnidis. 

Lis pàssaris piùlin grisignidis 
su lis gravis de Tòr, color cinise;„-
in spie le (;ore, biell gro(;.hiand e viso 
che lis glorìs d'instad e son fui(iis. 

No si viòd lus, si sìntin dome i (̂ ôcui 
de int che cor in glesie a lo prejere. 
...jò le spieti 'ta l'ort. 'tal mie(}(j; dai bròcui. 

Cui nus viodial, amor? e sul (^hernòli 
cidiiiis lis bussadis vie pe sere... 
0 fumate plui biele del soreli!... 

A. Bauzon 
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____ I ^^ATRIMONIS m PARAPIS =^==== 

1/ ere ([nasi un an che Ahjui Durigal al si (,'halav(.' h>l IVic j)e' so Nule, noi si sconiponeve e al diseve che 
in partuiis (> jtar tanl che al vcve procurad, no j ei'(̂  j»'' dnte ciialivèrie do ini che no sa fa altri dio lajà 
riescnd di fa leghe cini ni>sun. lahars daùr del |)i'òssini. Cluniò po', che nanche jiassad 

Tue doinènie dopo di gusta (> do[)o gèspni. Cats un an. la vede nuvic(> cui siniadors daur ])ar scon/.in'à 
cuatri [)ass ])el lirnuunent, hesol come i piarduds. al la sdrondeuade, j vigni su la snia,re e, dadc^ une [)i-
si sinlà su t' un har di lull a Cumiì une pipe di li\hacc dadi^ a un nfd clic al ere li dongo, al d'avana ju spos 
a pensa ai siei cas. cun diite la cumilive. e al si tii-à vie i\v' halccuiele, 

-- Chale. Meni, al diseve tra di S(i. cu;ind che tu èris veni di ràhie. 
in chel altri mond e (dio li l'ase'vin viodi lanlis telici- l'assad il pi'im moment dv' toh» elio j ere vigmide 
Lads che tu V(''vis di ])i-ovà chi ad alt. cuasi emisi tu su —- e a cui no j sar(''ss-jo vigmide'H - - al si rccnardà 
l)j'a,uiàvis di viguì s u ; e cum(') clu^ tu ses culi, tu ti clu^ anche lui l 'ore slad sposad do' vollis e clu! la 
chàlis une voi'c pies di (dici clic tu li chalàvis te' ,.\'i\[ prime femin(3 j v.vc nmart(; in diav 1'an. 
di làgrimis". JSol come un harhezuan. di \\o pod('; passa 1'', lornand in daùr cui pinsir di tan(,;li o. lanch agii 
nne j)eraule cun nissim. 1 Sants. diich su lis lor. no al si suvigni clu; Lucie ere stade une l)i(de (V'miiie e 
ahàdin iVi'gnl lant che si t'oss soldats sùni[)li(; e lor che si (.)r("'viii heii in che' volt(.\ (! al si maraveà di no 
taiKdi (diapitanis ; ju àgnni. linids i lor servizis di zagos. v('-si visad di Je [irin di cium'). 
e /uin di c()ri-si ilaj'ir. di pàiuloh» e di i)U!'cite come I'] al lornà là di San i'ieri e lu |)reà di dti-j la di-
(hich i Criits. s(d)(Mi che son nassuds })rin di Adamp rexion de;' so (Uìl'onte. San Pieri, tirad(> (Tir la Guide 
0 Ève. 1*1 Meni, (die al si disLrighi lui. scemàtlche del paradis al scoiiKMU'à a scai'tahelà. e a 

^htiid il cliav a lì. l\lcni a! si sinti mie ciarle ma- lìiarze di cirì, al (diala (die Li'icie Tomhladine. iiassinh; 
lincunie. un dolor di cùr. (die i viuuirin lis lagi'imis ai ,,p{;var" e muaiie Durigal. e slav(* di (diaso in \ ' ie 
voi. sence nacuàrzi-si. dei hiocents, lùmar 7, pian tiare. Meni noi capì ce che 

•h^vad SII dal uni al si (diala hagnadis lis cuc^scis si inliudeve })ar Toinhladine. ma al caj)ì (du^ si tratave 
daùr vie. come se al Coss slad sinlad 1" im (diamp di do" so hùcie (; noi U'' a cirì altri, 
jarhc medi(die (lo[)o cola(l(.' la rosade. .Jcssind la Vie (Un Inoceiils une v()r(! lontano des 

— (Jho. al dis(\ aiudienu) clieste mi inaiudiavo ! j)uartis del paradis. al p(;nsà di mèli-si in v ia / la sere 
Almanco se hjss a (diase. la me Nule mi daross une stesso par (dialà-si t(d domali di matiiu; a hiiiuore là 
man a (lisp(,)jà-mi. mi judar(>ss a là lei iel, mi [)uar- de" so laiciide. (die sol al [)eiisà-j. j vignive 1' aglu ,̂ 
taress une scndiele di t("' (.li Lei o di violis heii (diald in laxdun 
par fà-mi sud;! e para \\\v la umiditad. Chenli inv(!ce Dopo uno gnolt di vìa/,, stracc copad, al ri\;ì poc 
nissim mi (;hal(\ nissun sì scom[)on daur di me, come tlojx) jevad sor(di in \'ie did Inocents, ma head e coli­
se 'o Coss un (diali. l(,'iit (die noi podeve sta t(i piell. — (àiand (die al lo 

(lun (dies(.di [)iusii's al si tira te" honaz/.e e sciel/ind denant la (̂ diase lùmar ^,iett. j salla\'e il c.rir t(!l seii 
un nùl pilli sult. al si pogia"' cu l ' idèe ferme diì jcvà come (die al shalole un p(;ss apeiuHirad (Tir dal" aglu;, 
Lei domun a luiinor(.; e dì là di trinche là di San Pieri e noi vuve nanche il coragio di hati la j)iiaii(!. l'diial-
a preà-ln (die al sì movess a compassion di lui e (die naimeiilri. ciiijelad un fregili il saiig, al shisià iiitor 
al (damass su dì lung aiKdie \ u t e (die dovevo sei di- del l)ato(;h. (Ì UIKÌ hiele servut(! vigni a viarzi. Lui. a-
sperade nne vore par vè-lu piardnd. pene vìo(hide Lucie sintade in poltrone tei zardinut 

in fazze a la puarte di enti'ade, al core par ahrazzà-le. 
^ * ;;, Je ere sintade a taulin, cui so lion cale denant e cu-

la ga'/ete in man e parevo che sLass in spiete di cual-
Dìsmot denant dì, al si mete in viaz e rivad a la chidun. Une barete di ches di (^ihàmare ere sul òr 

puarte del Paradis, e li (.diatad San Pieri an(^hemò dutt del taulin. 
intrnnìd dì sium elio al si sfreolave i voi, j espone cun Sintind che un j coi-eve incuìntri, je alza i voi e j 
cinte umilta(t e devozion il so desideri ; ma San Pieii de un (>;iialon di chei che fàsin inglagà il sang tes 
invece di scoltà-ln. j disè : — Torno passaiidoinan, \eiiìs, e j domanda ce che al oreve ve a di ches oi'is. 
tor lis ùndis ! Lui alore al si presenta a je, crodind di no sei co-

Menì al ringrazia San Pieri de' udienzie che j veve gnossud : ma je j domanda da gnuv ce che 1' oreve. 
dade, ma j bnli\'e une vore di dovè spietà taiit. — Ma ostrigiiete, j disè lui, tu ses la me fèuiine e 

No r ei'e nan(j;h.e jevad soreli. che il miàrcui di ma- no Lu mi cognòssis plui ! ' 0 sol vignud par dì-Li che 
tino. Meni Durigat al si (;hatave denant des puartis del Lu vègnis indaùr a sLa cun me come che Ln èris in 
Paradis a spietà chel benedet moment che San Pieri chel altri Diond. 
al veve dì solevà-lu des sos panis. - Caiand che Dio Ma Liicie j fase capi che la muart e disfo du(}h. i 
l'ole, anche lis ùndis vignuin donge, e San Pieri viarie maLrimonis e che je ere sposade in Pai'adis cun Jàcum 
une balconete, j disè : — Chale, Meni, la disperazion Tombladìn. 
de' to Nule. — Meni mitut il (/liav fùr de' balconete, Inalore Meni al si recuardà clie Jàcum Tombladìn 
al vede la so Nule vistnde di tìeste, a bi'azz di Toni al ere sLad il prim moros di Luciute, e al pensa che, 
Paular, d ie vignìvin fùr dì glèsie, là che eiiii stads a muarLs duyh-i-doi, si vèvin sposads in dnte fiirie in 
sposà-sì. paradis, par rafà-si del timp piardud. 

Viv .Meni, j vèvin ditt che la so femìne vedevo di Meni al ere lì lì par scomeiM^à a linfazzà-j chosL so 
bou v(di Toni, ma lui boiiatt, al varess mitude la man luarl, ma cun LuciuLe noi fase Lro])o tele ; 
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— A mi inl,indis-t,u di t'ami rirnpròveros ? Po sint, 
Meni ; muarle jo, no l' às-ta (,;holte subit che' lo Nule, 
e tu j às oraci tant ben, che aliene cumò, dopo un an 
che Lu scs in paradis e dopo che Nute cula-ju jò s])o-
sade, tu ti ses visad di me. 

E Meni : 
— Ma cemiid sas-tn diilis clieslis (^iiossis ? 
E Lucie : 
— (filale culi la gazete di Sant'Agustin ; no puài't-je 

cheste dutis lis gnovitads del cil e de' tiare? 
Meni al rosta li cu la bcx'he spalancade, propil. petad. 
— Sint, Meni, disc inalore Lucie, se tu iis l'ermà-ti 

culi cun nìe un moment (in clic al ven mie.) maiùd, 
sìnli-ti ; si saludares dopo tant timp : e no covente 
par cliest che lini in nimicizie. ma.... af'ars cun te no 
lièi vè-iit pini. 

(luand che .Meni al sinti cheste antifone al pensa 
nome di là-j tur dei pis. ma pi'opit in chel al jentrà 
Jàcum, e tra di lor si dch'in une ocdiado in Stuart, 
senze saludà-si. 

A Meni no j restave ali ri che pi'eà San Pieri clie lu 
jddass a cirì-si tur un' altre fumino. parceclK^ lui besol, 
bandonad da duch, noi si chalave in Pai-adis. — San 
l^ieri apene che s" al vede capita donge, al capì cual 
dint che j dnlive. e j consegna 1' album cu lis foto-
graiiis des santis e des vèrginis del paradis. 

E Meni aji' scielzè mie des pini bielis, une che pa~ 
r(;ve che si stufass cula-su come lui. 

Simplicio Saramone. 

-mm 
-WMS 

Vm PURLfìh. B/1BI5. 

(,_̂ hale traviars il soreli di vivi cheste làmpide tazze 

ve' ce ccjlor di rubili, ve' ce ritless e co ton. 

Adiu, furlans, e' o viod' no tant lontan 

un timp pleii di vergogno, un timp iiifan 

Come un licòr ai è il vin che ti ofriss, bambine me ghare ; 

Bèvi-lu, bèvi-lu prest, no ve paure di lui, 

vergogne al gènar che '1 ul disi fuart 

e glorie al gènar che lu clàmin scart. 

elle no r inc^hoche e noi (,'liol il sentiment e la fuarze. 

Sol la ligrìe ti met ciieste gotute tei ciìr. 

0 viodarin i ùmins basoai 

scova la ehase e slavaca bocai, 

Sun cheste tiare furlane ven dolce e ferbinte la ùe, 

fuart e potent il vin, l)on al dovente e sincir. 

a fa la nine-nane e la chalchute; 

o pur sburtà pas vis la carucute ; 

Bèvi-lu, no vò paure. La vite domande ligrie ; 

senze ligrie 1' amor 1' è come un cuarp senze san 

o viodai'in dei ùmins di latin 

a piardi '1 timp cu la canae sul grin; 

Bèvi-lu. Vuei che tu ridis, e vuoi che tu sèdis alegre, 

vuei che ti rìdin i voi. Bèvi-lu senze temè. 

o viodarin t-e sale del consèi 

Us babis a pensa pai nostri miei; 

Pur r è chest vin. Lu bevèvin ju imperators di Rome, 

set di chest cil furlan. cuanche, lassand la citad. 

hs viodaiin par dutt, t-al ospedal 

lis nestris dotoressis dal grimal ; 

a K^spirà chest' àrie vignivin. (;hare bambine, 

piene di tante salut, piene di amor e di lùs. 

lis viodarin in alt sui tribunal 

a indica . . . un grun di basoai. 

Anche in che' volte al lusive chest vin tei rai del soreli, 

an(_'he in ĉ he' volte cussi l' ere color cU rubin. 

E nò P . . . O tasarin, crodèlu a mi ; 

nus tocharà torsi anche parimi . . . 

Gin di Alturis Toni 
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LI5 QUATRi 5TfìGI0n5 

P K i m E U E R E 

l.Mu.' cuicto pàs vf'gn iù dal cil 
sn-la liaro TÌdijd di primovorc : 
e i mando al pral mitnl cu-i Ihn's iu [il 
une uuiidc liusade Ja l'iviorc ; 

(' li-s vòs de Xalui'c a mil a mil 
ili une vihi'a/.ioii rlialdc e sincere 
vali iiilunand iic-l" aiariii d' Avril 
un cliani di lande e dolce ime |)roiere. 

Ila slracc il conladin. elio lavorai 
r à pios d" un aiicmaJ diiranl il di. 
elle un misar locc di pan mal compaynat 

non r à. die mi locc di pan par injihili, 
ali no. no-1 iiiòld elio (iosle dal (Ireal 
che quasi i vèun la vòe di malndì. 

I 5 T R T. 

1/ è un siiti, mai j)lui viodiil. un snU danai. 
Non r è il soreli che niis pliìv dal Cil 
il calor lUM'Ossari al s(;meiial., 
ma uno ['ornàs clve brnso 1' ulliiu fil 

dal fon zalilL e dal rorm(;nt inalai; 
ch'ai cuòi liii rnllim j^ran dal rap siilil 
do' vii in l'ior e 1' iillini fruii, colai 
non apono iiassnd. L" è da-l'Avril 

CIH." non vèyu une yoUj di rosadc; 
su-1 sorg. elio ciarl no-l voĵ 'uarà iiiadur, 
a bagnà-i la pivide brnsluladt;. 

l'I l'osoB usurari al salte Tur, 
solinic plào di che" jMiarc; anadt; 
eii-1 cent par cent <> cn-la ])orso in cnr. 

R UTUH. 

l'n /ovili arbusilt di primevert.' 
al veve biUal fur lanlis zeniatis 
e lanlis fiièis e iaiilg i;r(.)|)'s di rosnlis 
cir al pareve une l.)ielo zai'diniero. 

.Li-s rosis ne-l' islad mudàrin ciere 
in pùmis converlind-si quasi diitis. 
che a poc; a poc viynudis pini granduLis 
il contadin li-s lira iù co" 1" ero 

il setènibar. niaduris. Po" la buere 
Iu spoià da-lis f'iiòis e dal nnirbin 
e al resta cu-i raiiiazz slechil e (hir . . . 

(flussi li-s ilusions dal gno" pùai' cur: 
piardiidis da-la vile nel chaniin. 
ciiviarlis da-l 'dal cn-l'ale nero. 

L' è r autuii indeiianl par me e jjar lui : 
0 nientrì dùg si prónlin ]ìa-l Nadab 
cui par emplà-si il cuar[) di siop's e cui 
par dà-si al gioldinient spirilnal. 

lui za al trojiie di Fred viodimi i luVi 
conio linzùi slargial' s sii-l cil di azai 
charial' s di iièv. nò al else sjx^'à pini 
di riva al iiics di Abii : tal(ìl(M|ual 

io non speri di giòldi sii-la liaro 
e la numi za si siiil la iiiuaii VÌCÌIH.;, 
che i l.urbe la, vi,3Ìoii sereno o (/iiaro 

da-i dìs passili's no' glorie de' vintine 
rischaldat' s da une lùs lèpido e dare 
(dio i mandavc 1' amor di '̂ r̂orosiiK^ 

i n u i n R. 
Al vegli un aiar fred da la montagne 

che ingiazze il sang e al va gliolind il fiat: 
il cil r è cenerin e la campagne 
ripose sott la nev. Il pùar famat 

senze un colp di lavor al si sparagno 
la panze pe' miserie da-l' instai.: 
e il sior gioldind la solite cuccagne 
donge il fug o in Cafè 1' è distirat. 

Tradii dal gran al lasse V nceliitt 
li-s sgrifis te' palizze o t-al archett, 
al sta ckK d̂iit il gial t-un (^hanionntt ; 

il giatt al cor cu-1 pel rizzai su-1 tett 
e sl)rendolos al vint de* strade un fruii 
balind i dintg al siine 1' organott. 

Pieri Pian 
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c^^r Zina giusta, comune grafia friulana 

liaccoglieniino in ({ueslo fascicolo buon numero di 
componimenti dialcllali e in versi e in prosa, una 
fiorila poetica che dinoia la varia produttività lelle-
raria delle varie parti (lei nostro piccolo paese : ab­
biamo vcJ'si del classico (I(ji'va.ll, dello slecchetliano 
Frncli, del brioso Bauzon. del scnliraentalc Piani e 
d' alli'i minori ancora, tulli d' iidonazionc diflerenle, 
come differiscono tra loro, ])er cerio specialità fone-
licli(3 e sintattiche, le numerose varietà della friulana 
parlata ; ma tulli anche fViulanamejite sentili, sia (piando 
lo scrillore s' avvicina più alla torma classica, sia, 
quand' eĵ ii massima cura, p(.)ne nel ripi'odurre n(.'' su(.)i 
scritti la, rusticità campagnola più pura e più naUirale. 

Ma accanto alle esteriK^ ed interne bellezze del 
nostro parlare ing'ontiliLo da l l ' a r te che gli dà armonia 
di stile e lo adatta ad un com[)lesso musicale ed este-
lic(j, sorge un inconveniente che. per quanto a [)rima 
vista appaia meschino i; insignilicanle, pur pure si 
fa sentire da uno CIKJ legga, con un po' d' atlenziom^ 
questo, (j (|uel libro, questa, o ([nella, posia d' anl()r(3 
friulano. Y.. cos'() dnmjue ([ueslo inconveniente ? 

K il disordine, o meglio il mal accordo che regna 
fra noi nello scrivere in friulano. lOd o osservalo p(U' 
([uesto appunto che maggioi' piacer(3 arreca, il sentir 
(leclainare ([ualche cosa in friulano, che non il leggerhj. 

Un ' ana rch ia comphila, regna, nella, grafia friulana,: 
con tanti studi che si son falli, con tanti trai tali CIK^ 
si sono scritti, con tante ])a,role che si sono spese 
[ìer raccogliere e fissai'c; le norme genei'ali della friu­
lana grafia, lo scopo ancoi'a n(jn fu raggiunto. l/al)at(; 
Pirona, siii detto con tutta la slhna eh' eì si merita. 
l)ur f'ornen(toci ihji cenni sulla, ortografia nella prima 
[)arte del suo Vocaliolai'io. nella principal parte (h^llo 
stesso non riesce ad alleiuM'visi sti-(!lt.amente e registra 
molte parole (a mo' d' esempio i verbi in gà) in due 
maniere, 1' una forse come il suo buon oreccliio 
gli suggerisce, 1' altra come le trova scritte in qual-
ciie testo d ' au to re {friizzà e fruga). Però questa 
grafia, toltole queUo spesso ricorrere d' accenti su 
cjuasi ogni parola, sarebbe d' una sobrietà raccoman­
dabile. Il goriziano senator Ascoli pur egli ci diede 
una grafìa sua speciale che per(j, etimologicamente 
giusta e razionale che sia. è poco conveniente per la 
soverchia cpiantità di segni che vi vuole adoperati. 
Ne quid nimls, dice il latino. Angelo Arboit poi alla 
sua raccolta di villette friulane premette uno spec­
chietto dei segni grafici che crede necessari alla esatta 
riproduzione dei suoni, specchietto questo che non 
soddisfa e che à un sapore molto ascoliano pei' i z 
ed i e. Questi segni oltrecché poco pratici e meno 
ancora estestici per i friulani, sono di fronte agli 
stranieri un grave inconveniente per 1' affinità che 
potrebbe essere derivata dall' eguaglianza dei segni. 
fra la friulana e le lingue slave che sole adoperano 
questi segni complessi. 

Nuoce molto la poca semplicità di scrittura ft tutte 
le lingue: nuocerebbe infinitamente alla nostra, forte 
e di naturale purezza, quella quantità di segnetti sotto 
o sopra le lettere dell' alfabeto. Stancano la vista gli 
accenti acuti, gravi, circonflessi, ritti e capovolti che 
gravano su quelle povere lettere come le cappe di 

piombo dorato sul capo di coloro che Dante pone 
nella sesta bolgia dell' oliavo cerchio dell' fnfei'iio. 

.Ma pur ammelbMido cli(> una, bella volta tulli coloi'o 
che scrivono in friulano andassero inlesi di adottare 
((uella complicatissima grafia di cui parlammo, ben 
difficile sarchile il farlo e ben seccante i'ins(Mi'ebbe la 
lettura di scritti talmenUì carichi di inutili segni. 

Peggio di ([uesto ancoi'a i' il vedere che li'a i pochi 
scrittori friulani non uno scrive come l ' a l t ro ; non uno 
l'ipeio: e non dico sollanto (Un viventi, ben anco (ti 
([uelli che più non sono. Krmes di (lolloì'eiio non 
iscrisse punto come volle Pietro Zornlti CIKJ ne curò 
r (Mlizione delle jioesie; l^ieti'o Zoi-ulli stesso fu incoe­
rente nello scriver*:;, sci-isse ora in un modo ora iiel-
I 'altro senza, badarci lauto per sot t i le : il sacerdote 
Pietro Zultioni iie[)pur egli scrisse a quel modo bar­
baro in cui fu stanijiata. Ini nìorto. ([nella sua incom-
|)lefa raccolta di V(M'SÌ : Pietro leonini, il classico i)cr 
(eccellenza, si avvicinò mollo all' ortografia del Pirona. 
pui' inlroducendovi delle migliorie: dei viventi |)oeli 
friulani, vediamo in ([ucsto numero, come non uno 
vada, d 'acc(n'do con l ' a l t ro . 

Quanto disordiiuì fra tanta armonia ! 
Ili come faremo a ])oi' lermine a sì poc(.) encomia­

bile slato di cos(' ? 
\()\\ siamo certaunMite noi friulani i [uhui che si 

trovano in tali frangenti. Altre nazioni i)ur(' lunga-
UKinle lottarono [)rima di raggiungei'e una gi'nlia che 
a tutti in(lisliutanient(^ s(-M-vis.se e da tiùli si adottasse. 
P(M' (;ila.re un esem[>io dirò d ie la lingua l(Ml(>sca, son 
jiochi anni eia; si ("> incomincialo a sci-iverla general­
mente in un modo: i)rima d 'a l lora in ("termania fasi 
s(;riveva (hversamente. e diversamente la si scriveva 
ili Austria; anzi in ([uesta l'ortografia, era soggetta 
a cambiamenti ed a modilicazioni mollo spesso ; tanto 
t' vero che conosco dei vecchi che frequentavano la 
scuola cinquant' anni fa — bei tempi quelli, cpiando 
nel ginnasio di Goj'izia si commentava e si traduceva 
Dante in tedesco ! — i quali scrivevano ([uesta lingua 
come ora s' è finalmente stabilito di scriv(3rla : ma da 
quel tempo ogni decennio segnava l ' introduzione di 
una variante, un cambiamento nella ortografia tedesca, 
Tant ' è, che se oggi mi si dicesse di scrivere sotto 
dettatura in tedesco, non saprei come farlo senza 
tema eh commettere qualcuno di quegli errori gros­
solani che fanno rizzare i capelli ai poveri professori. 
E nessuna meraviglia: in prima classe me l ' insegna­
rono in un modo lo scrivere, in ottava in un altro. 
Ma in conclusione, un po' d 'ordine s' è fatto nella 
facenda, 
--Altrettanto^ Yoi'remmo fare anche noi. 

E per farlo non e' k mica bisogno di radunarci a 
congresso — quei benedetti congressi sono di moda 
al giorno d 'oggi , come le feste di benef i cenza . . . — 
bensì apriremo nel nostro giornale una rulirica che 
di ([uesta questione si occuperà largamente. 

Invitiamo perciò tutti i nostri collaboratori ed amici 
ad aiutarci nell' opera di sistemazione ed unificazione 
dell' ortografia friulana, e speriamo che saranno nu­
merosi coloro d i e concorreranno e con 1' azione e 
con il coiisigho a quesl ' opera buona, che porteranno 
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la ktro pieti-uzza per 1' edifìcio solido e dnraluro che prenderanno la nostra lingua scriLla. Poiché la parlala 
desidci'iamo di costi'uire. Uno alla volta pubblicheremo non riusciranno mai ad apprenderla se non scende-
snlle Nuove ..Pagine" i pareri dei buoni scrittori che ranno fra il popolo (Ì dalla sua bocca non impareranno 
qualche inlei-esse prendono alla ([uesliono pnnto da ((nelle linezze tlella pronuncia, dell' accentua/ione o 
negligoi'si. Infine quando più nessuno farà seidire la deires[)ressìone che poi variano di luogo in luogo : così 
sua voce su (fnesto argomento, ci slndieremo di trai're facciamo noi quando ci molliamo a studiare ima linuua 
di 
t 
la tulio (pianto si sai'à sci'ilto. 1(,̂  conclusioni [)iù pi'a- slrani(M'a; clu.; ci sono in ogni lingua [)arlala di (pi(;llo 
iche e far(jnio del nostro meglio [)er addivenire a sfumature che le lettene (hdl' alfabeto non bastano a 

([nella unione, che segnerà nna bella data nella stoi-ia rcMulere esattanienle. ma (die s" imparano soltanto IK 
della letteratura friulana, 

Onest 'unione sarà di giovamento tanto a noi friu­
lani (pianto agli stranieri che con maggior facilità ap-

coiitatto immediato con ix-i'sone ch(> ([nella lingua 
|)arlan() dall' infan/ia. 

Giov. Lorenzoni. 

C§3 CgD ( ^ 

BRICfI:ì)lR-t^^^l/^\!a)(r^. HUI^OKE, 

\ en ca cnn me. aniii l-al ori. l)aud)ine 

(•limo che la natnr(> è dille in fior; 

lièi dati la coron(! di Piegine. 

llegine de' belece e (U; 1' amor. 

l 'ne inas(,;he di rosis cenc(^ siìine 

li melarài sul chav ator ator 

e clamarai la stelo matiiline 

e la lune e il soreli a lati onor. 

(lui 's(> clic" là che vcu couu^ 1" anroi'e 

che sor(; i moiiz si jevc la malin(^ 

e de' so bis liisiiitc diich indort! 

i [laisiiz del jilan e de' coline? 

(lui 's(> clic" bielc fnite clic sflando!'(! 

C(Uiie t-al cil la stelc iiialntiiu^ 

cui "se cJK"" bainhiiiiiti.! che inaniore 

omii anime pietose (> /enliliney 

E co li \ 'iodaran incor(Hiade. 

domaiularan : (Jlui ise cbesti-! stele 

che siìjiare 1'anror(; cui sllaiidoi'? 

L' anime me sarà incantesemade 

e jo ti clamarai. bambine biele, 

Fvegine de' Belece e de 1' Amor. 

No sai se Jè UJKJ friitc <» un agnuliil. 

vignnd dal cil in tiare jiar mostra 

il regno de" belece e de 1" amor. 

ma voi tani l)iei. che' muse di vilnd 

chei (;.liavei neris no si [to' (;,hata 

in nissnne contrade culi intor. 

0. Marson 

C§3C§DC8D 

Di un sonetto friulsino 

(li favoiisconc dne nostri amici l ' intera loro cor-
lispondenza letteraria friulana, dalla quale togliamo 
questa volta un epistola in cui è narrala la storia di 
mi sonetto plagiato: storia questa d ie forse riuscirà 
d' interesse anche per la maniera d' esporre dello scrit-
t(n'e. 

In seguito avremo occasione di pi'esentare ai nostri 
lettori qualcun' altra di queste lettere che son tutte 
degne d 'at tenzione, come son anche concepite in istile 1'elilii sfogliato. Annoialo da, qu(3lla lettura, stavo [ler 

A L I / A MI ( IO (i l O R G I O . 

(Lettera esplicativa La). 

Lino di questi giorni mi capili) fra le mani un vec­
chio litiro di versi italiani di diversi autori, una specie 
di antologia. Leggiucchiando qua e là una strofe — 
già con questo po ' di caldo, nulla di bene si |)uù fare 

e voltando una pagina dietro l' altra, in l)rev' ora 

•' e piano. riporlo sullo scaffale donde 1' aveva levato, quando per 

— n -



LE NUOVE ..PAGINE" 

caso s 'aperse l 'ultimo foglio del libi'accione, una pa­
gina bianca, an/i gialla pei' l 'età, su cui scorsi una 
(jtta e grossolana scrittura a penna. Lessi a stento 
quelle parole legate e molto poco intelligibili, e corn-
|jresi che 1' eran dei versi rimati; poi contando sulle 
dila i piedi, mi persuasi eh.' (erario endecasillabi; e 
(juel che più interessa, eh' erano scritti in friulancj. ma 
un friulano che non era il nostro, ma molto vi si 
avvicinava. Eccolo ([ui il famoso sonet to: 

Dumlc, là cliLi voo stais nissun vcn vidi. 
A cliialaus puess ben di] clui soi dicijs 
Chu Agnui tai no sejin in paravijs 
E s' al pluf dui voo ridijs ven sordi. 

Se VHS chiali la sef,n-c e lu cherncli, 
La quel, la muse e '1 pet blanc plui di zijs, 
Pucss credi eli' ang lu rest, da cliiaf a pijs 
Venere chiolares par faa soo spieli. 

Daspo chu '1 mond è niond mai no è stade 
La plui bielle di voo, jo soi siuur, 
Ni dumle cussi freschie e plui gratiade. 

Ci mud pò staa eli' iiavees si freet lu cuur 
Di no volò mai dami une bussade ? 
Si voo no me la dces, jo croot chu muur-'-). 

Figurati (iiorgio, la mia. meraviglia! C o m ' e r a capi­
talo là (}U(jsto sonelto'r' (!hi aveva tracciata ([iKìlla 
int.ricalissima scrittura V Era oi'iginale, era copialo o 
cos' era mai quel soiiet.Lo 'i Eirma non e' era. 

Il cuore mi sussultò al pensiero di avei'e scoperto 
un capolavoro. Voltai e rivoltai ([nel volume, ne esa­
minai pagina per pagina, in ccn'ca di cpialcho segno 
aii(;ora, che mi rivelasse l 'autore del sonetto. Ma non 
un segno in tutto il libro, non una parola all' infuori 
di (juegli indiavolati quattoixlic.-i versi che m' avevano 
mosso la febbre adesso. Eruga o, rifruga anche negli 
altri volumi che stavan di posto accanto a quello 
del sonet to , nessuno indizio sc,o[)ersi del famoso 
autore. 

Quella notte non clviusi occhio. I miei pensieri ga-
att iaverso il regno della loppavano a Driglia scioJta 

fantasia. Mi rappresentava uno dei nostri nonni, ve­
stito alla foggia di dugent' anni fa, chino sulle vegliate 
pagine che si stillasse il cervello a mettere insieme 
quelle quatordici righe l)ellameiite rimate, col pensiero 
alla dama a cui chiedeva une bussade. Quell 'amore 
ei'a forse segreto: nessuno ne doveva sapere. In se­
greto egli scriveva forse quei versi che poi avi'ebbe 

*) Per chi non intendesse il friulano diamo qui una versione 
in prosa del bel sonetto: 

„Madonna, dove voi siete nessuno invecchia. Al guardarvi 
ben posso dir d'esser persuaso che angeli tali (pari a voi) non 
vi siano in paradiso. E quando piove, se voi ridete, risplende 
il sole. 

„Se vi guardo il capo e la h'onte, il collo, il volto e il petto 
bianco più de' gigli, posso credere che anche il resto da capo 
a piedi, Venere prenderebbe per farne specchio di sé. 

„Dacché il mondo è mondo mai non fuvvi la più beila di 
voi, ne sono sicuro, ne' donna cosi fresca e più aggraziata. 

„Come può essere che avete si freddo il core, da non vo­
lermi dare un bacio ? Se voi non me lo date io credo di morire". 

presentati a lei con (juel gentile stratagemma del libro: 
ella certo leggerebbe il libro offertole e, non e' ei'a 
dubio, scoprirebbe il sonetto a lei dedicalo, hi tanlo 
il mio buon avo si struggeva neh' attesa e forse la 
nonna di mia nonna, lei. fingeva di non avere sco­
perto il sonetto per la ].)azza voglia di vedej- languire 
il disgraziato j)oeta, E poi io seguitava immaginando 
le mille battaglie del cuore, i sogni, le sj^eranze. la 
vita insomma di quelUi due aniiiu! innamorate, in un 
castello friulano, sotto ([iiesto bel cicalo, in mezzo a. 
(piesta campagna tutta verzura. 

Architettavo un ronuuizo addirittura., e vedevo i 
miei personaggi (juasi vivessero l'oalmento. soffrire di 
una mancata, attenzione, gioii'e d ' u n o sguardo; dal­
l' una parte i sussulti del cuore, gli sguardi, le parole, 
l ' amore in una parola: dall 'altra parte i versi [)iù 
caldi, più dolci, più persuasivi del poeta e lo schianto 
dell 'anima sua sensibile d ie chiedeva un bacio: 

Si voo no me la decs, jo croot chu muur. 

E pi'ima di prenihìr sonno feci il proponimento di 
mettere a soqcpiadro l ' intera biblioteca l ' indomani, 
(li dovevo trovare ancora (.[ualcosa di quel benedetto 
|.)()eta che aveva connnesso la sciocchezza di non met­
tere il suo nome sotto quel suo liei lavoro. (Ilio si 
fosse ricordato flel famoso : Nomina stultorum ubique 
locorum? (lomuncjue. in qualche altro libro, ([ualche 
altro sonetto lo troverei, o qualche madrigaluccio o 
qualche canzone in onore della dumle: torso addii'it-
tura un intero volume di (juei bellissimi versi mano­
scritti, lutti in ([nella, pura liiigua originaria., non con­
taminata (la clementi stranieri. Eorse avrei pur trovalo 
(pialcosa, di lei. una j'isposta. un nome caro, un. segno 
convenzi(niale. Era una gran fortuna di cui io voleva 
andare in cerca. 

.r'er r amor ili Dio. (tiorgio, non avresti sognato 
anche tu coim; me ? 

M'addormentai , ripetendo fra me (Mue il verso che 
che ].)iù mi piaceva.: 

Dumle là chu voo stais nissun ven vidi 

e quest 'a l t ro non meno bello per l ' immaginosa figura: 

E s' al pluf chu voo ridijs ven soreli. 

L ' indomani ero in piedi prima del levai' del sole. 
Ripresi le mie ricerche con una smania febbrile quale 
non me 1' avea mai sentita in corpo. 

Ma nulla, nulla, nulla! Rimpiangendo il tempo sciu­
pato in quelle vane ricerche, rimisi in ordine i libri 
sugli scaffah; e il profitto anziché mio fu dei libri i 
quali s' ebbero in queir occasione una buona spolve­
rata. 

Ciò fatto, mi proposi di studiare in che secolo fosse 
vissuto il nostro poeta, a che scuola fosse appartenuto. 
Dallo stile, dalle idee manifestate nel sonetto, dal ri­
correre di figure, di pensieri, potevo trarre delle ar-
argonientazioni clie m' avrebbero aiutato a stabilire 
quelle verità che ricercavo. E fu aUora che j'ileggendo 
attentamente il sonetto, vi scopersi certe affinità con 
un altro poeta di cui più non ricordavo \\ò. il nome, 
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nò il libro, né dove 1' avessi letto. Certi vej'si mi so­
navano all' oreccliio come note di mi caid.o conosciuto 
neir infanzia e più tardi dimenticato. Cei'te pai'ole, 
come dunile, segre, e 1' aggettivo gratiade. che più 
non s'usano, pm- le avevo udite io. Ma dove? 

E mi diedi allora a cercare fi'a i rapprosenlanti 
della nostra lettei-atura frirdana ((uel poeta di cui in­
cordavo velatamente la nmsicalità della frase e che a 
quello del sonetto s' avvicinava molto pei' lo stile e 
addirittiii'a per cerio trasi che mi toi'uavano alla, mente. 

Ala r amico non lo si li'ovava. per (pianto lo cer­
cassi. 

Come tini poi, caro Giorgio, la storia del sonetto? 
Riderai, t' assicuro. 

Da tanto leggerlo e rileggerlo m' era restato sì bene 
impresso nella memoria, che senza nemmen pensarci, 
lo andava declamando mille volte al gioi'iio, e non 
so pei' quale strana legge mnemonica, ne avevo sem­
pre sulle labbra ([uesto o quel verso. 

Venne in ([uel tempo a trovarmi 1' amico Silvo Or­
landi che tu pvu'e conosci. Fra tante altre cose di cui 
parlammo, puoi credere che non mi dimenticai di 
narrargli la storia del sonetto ; glielo feci leggere sul-
r originale e poi glielo declamai. 

L' avessi veduto sgranare tanto d' occhi, quel l.n:ion 
Silvio! Cosa gli accadeva? Non aveva parole: m ' a ­
scoltò in silenzio iin eh' ebbi terminato. Poi, (.[uando 
tacqui, proferì queste parole, oscure come un oracolo: 
„Nobile Tommaso ISabbadiiii, udinese." 

— E h ? ! — mi uscì un'esclamazione — costui die 
nominasti 3arebl)e l' autore del sonetto ? 

Egli scosse la testa e disse : — Caro mio, non è 
proprio così ; ascolta, pensa e fai le tue deduzioni. 

E con quella voce maschia e sonante che lo -rende 
tanto simpatico quando parla, declamò : 

IN LODE 

DELLE GENTILDONNE DEL FRIULI 

INTERVENUTE AD UNA GIOSTRA 

TENUTASI IN UDINE NEL CARNEVALE MDLXXXIIl 

VERSI IN LINGUA FURLANA 

DI TOMMASO SABBADINI.i) 

[ja Siore Eisabetto Stra,solde. 

Daspo dm 7 mond è monti mal no è stade 
La piai bielle di voo, ni pini gratiade. 

La, Siore Cavalere Manine. 

Al non è dipentoor ciart in chest iestri 
Cini retraes un ciiiaf bici si eliti 'I vuestri. 

î a Siore Giulicì di Valveson. 

Al è un miracul eli' al no caat a dii 
A chialaiis ben staa e no nuirij. 

La Siore Sergio Valeutinis. 

Un che vus cliiali fis al è dicija 
Clìu tal l Agniil no seljn In paravljs. 

La Siore Zuane Strasolde. 

Subit cliu cliialaas un, al è sliiiir 
Di liavè fin a la nuiart un batticuur. 

La, Siore Cassandre Codi'oipe. 

Al paar simpri ehu Dioo vus insolferi 
ClV liavees la vite e '1 zij plui ehu mai Ieri. 

La Siore Marlie IJrazzaa. 

No puess sutilaa tant lu cervie! 
Ch' io puessi dì di voo du quant lu biel. 

La Siore Luise Valentinis. 

S' havees la muse inculuride e blanchie 
Pensaad e vite ce eh' è '1 pet e 1' anehie. 

La Siore Smeralde Cosse. 

Lassaat ehu meni '1 chiaf pur cui ehu vul 
Chu voo sees lu lusoor di dut Friul. 

La Clarissime Lutigninte. )̂ 

Lis bellezzis eh' havees de i pìjs e segre 
Vuus fazin staa di cuur simprimai legre. 

La Siore Zanette Savorgnane. 

Non è bocchie chu s' avre chu no die 
Ch' havees de malestat e signurie. 

1) Tommaso Sabbadini. nobile udinese, fiori negli ultimi anni del secolo 
XVI e nei primi del seguenle. Scrisse molte poesie italiane, che furono stam­
pate nelle varie R a c c o l t e che in quei tempi videro la luce. — Questi versi 
si conservano nella Biblioteca Bartoliana di Udine, scritti dallo stesso Sabbadini. 

2) Moglie del Luogotenente che allora era Antonio Cavalli, 

La Siore 'Damiselle Nasimbene. 

DooiinidioD vus die sì biel inzen 
Chu duquant ce cho fais vus Nas in ben. 

La Siore Aide Strasolde. 

Diinile, là chu voo sials nissun veri vleli 
E s' al pluf dm voo ridljs ven sorell. 

La Siore Sofonislie Antonine. 

Lu chiaminaa lizadri e 1' honestaat 
Di sta simpri chun voo han patizaat. 
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caso s 'aperse l 'ultimo foglio del libj'accione, una. pa­
gina bianca, anzi gialla per l 'età, su cui scorsi ima 
iitta e grossolana scrittura a penna. Lessi a stento 
quelle parole legate e molto poco intelligibili, e coni-
pr(3si che l 'erari dei versi rimati: poi contando sulle 
dita, i piedi, mi pci'suasi eh.' erano endecasillabi; e 
quel che più interessa, eh' orano scritti in friularu). ma 
un friulano che non era il nostro, ma molto vi si 
avvicinava. Kccolo ([ui il famoso sonet to: 

Dumle, là chu voo stais nissun ven vieli. 
A chialaiis piiess ben dij dui soi dicijs 
Cini Agnui tal no sejin in paravijs 
E s' al pluf clui voo ridijs ven sordi. 

Se VHS cliiali la scgrc e hi cheriieli, 
Lii quel, la muse e 'I pel blanc plui di zijs, 
Puess credi eh' ang hi rest, da chiaf a pijs 
Venere chiolares par faa soo spieli. 

Daspo chu '1 niond è mond mai no è stade 
La plui bielle di voo, jo soi siuur. 
Ni dumle cussi freschie e plui gratiade. 

Ci mud pò staa eh' havees sì freet lu cuur 
Di no volò mai dami une bussade ? 
Si voo no me la dees, jo eroot chu muur •••). 

l'^igurati (Jiorgio, la mia meraviglia! C o m ' e r a capi-
lalo là (piesto sonet to? (Hii aveva tracciata tpn^lla 
intricatissima scrittura y Kra. originale, era copiato o 
cos' era mai quel sonetto ? Firma non e' era. 

Il cuore mi sussnltò al pensiero di avere sco|)crto 
un ca[)olavoro. Voltai a rivi.iltai quel volume, ne esa­
minai pagina per pagina, in cei'ca di qualche scagno 
ancora che mi rivelasse l 'autore del sonetto. Ma non 
un segno in tutto il libro, non una parola, all' infuori 
di ([uegli indiavolati ([uattordici versi che m" avevano 
messo la febbre adesso, b'ruga e rifruga anche negli 
altri volumi che stavan di posto accanto a (jiiello 
del S(jnetto. nessuno indizio sco|)ersi del fanios(.) 
autore. 

(Quella notte non chiusi (jcchio. I miei pensieri ga­
loppavano a briglia sciolla aitiavcM'so il l'egno della 
fantasia. Ali rappreseiilav;i, uno dei nostri nonni, ve­
stito alla, foggia di dngeiil' anni fa, chino sulle vegliate 
pagine che si stillassi; il cervello a. mettere insieme 
qiu.'lle ([uatoi'dici righe bdlaiuenti.; rimate, col p(;iìsi(;ro 
alla. dama, a cui chiedeva une bussade. Queir amore 
era. forse S(\greto: nessiino ne doveva sapere. In se­
greto egli scriveva foi'se quei versi che poi avrelVbe 

*) Per ehi non intendesse il friulano diamo qui una versione 
in prosa del bel sonetto: 

„Madonna, dove voi siete nessuno invecchia. Al guardarvi 
ben posso dir d'esser persuaso che angeli tali (pari a voi) non 
vi siano in paradiso. E quando piove, se voi ridete, risplende 
il sole. 

„Se vi guardo il capo e la fronte, il collo, il volto e il petto 
bianco più de' gigli, posso credere che anche il resto da capo 
a piedi, Venere prenderebbe per farne specchio di sé. 

„Dacché il mondo è mondo mai non fuvvi la più bella di 
voi, ne sono sicuro, ne' donna così fresca e più aggraziata. 

„Come può essere che avete si freddo il core, da non vo­
lermi dare un bacio? Se voi non me lo date io credo di morire". 

presentali a. /el con t(nel gentile stratagemma del libro: 
ella certo leggerebbe il libi'o offertole e. non e' ei'a 
dubio, scoprirebbe il sonetto a lei dedicato. Intanto 
il mio buon avo si struggeva neh' attesa e forse la 
nonna di mia rionna. lei, fingeva di non avere sco­
perto il sonetto per la pazza voglia di veder languire 
il disgraziato poeta. K poi io seguitava inmiaginando 
le mille batlaglie del cuore, i sogni, le sjieranze. la 
vita insonnna di ([nelle (hie anime iimamoi'ute, in un 
castello friulano, sotto ({uesto bel cielo, in mezzo a 
([uosta campagna tutta, verzura. 

Architettavo un romanzo addirittura, e vedevo i 
miei personaggi (juasi vivessero realmente, soffi'ire di 
una mancata attenzione, gioire d ' u n o sguai'do: dal­
l' una parte i sussulti del cuore, gli sguardi, lo parole, 
r a.moi'e in una parola: dall 'altra parte i ver.si j)iù 
caldi, più dolci, \)ìù persuasivi del poeta e lo schianto 
dell 'anima sua sensibile d ie cliiedeva un bacio: 

Si voo no me la dees, jo croot chu muur. 

E prhna di prender sonno feci il proponimento di 
mettere a so({({nadro 1' intera biblioteca l ' indomani, 
(li dovevo trovare ancora, ({ualcosa di quel benedetto 
poeta che aveva counnesso la scioccliezza di non met­
tere il suo nome sotto quel suo bel lavoi'o. Clie si 
fosse ricordato del ra.nif)so : Nomina stuUonini ubique 
loconim? (.;omn.n({ue. in ([ualche altro lJI.)ro, ([ualche 
altro sonetto lo troverei, o qualche madrigalnccio o 
qualche canzone in (more della dumle : torse addirit­
tura un intero volume di ipiei bellissimi versi mano­
scritti, lutti in ([nella. [)ura, lingua originaria, non con­
laminata da elementi stranicj'i. l'^orse avrei pur trovato 
([nalcosa di lei, una ris|)osta, un noiiK.' caro, i.m scagno 
(ionvenzionale. lî ra una gran fortuna di cui io voleva 
andare in cerca. 

Fer I" amoi" di Dio. (iiorgio, non avresti sognato 
anche tu come UK.; r 

.M'addornuMitai. ripetendo fra me; e me il verso che 
CIK! più mi [)iii('.eva: 

I3umle là ehu voo stais nissun ven vidi 

e (jnest'alti'O non nu-Hio Ix^lto per 1'immaginosa figura: 

E s' al pluf ehu voo ridijs ven sordi. 

L' indomani ero in |)iedi [iriina del levar del soU;. 
Ilipresi le mie ricei'che con una. smania feijbrile quale 
non me l 'avea mai sentita in corpo. 

Ma nulla, nulla, nulla ! Rimpiangendo il tempo sciu­
pato in quelle vane ricerche, rimisi in ordine i libri 
sugli scaffali; e il profitto anziché mio fu dei libi! i 
quah s' ebbero in quell' occasione una buona spolve­
rata. 

Ciò fatto, mi proposi di studiare in che secolo fosse 
vissuto il nostro poeta, a che scuola fosse appartenuto. 
Dallo stile, dalle idee manifestate nel sonetto, dal ri-
coivrere di figure, di pensieri, potevo trarre delle ar-
argomentazioni che m' avrebbero aiutato a stabilire 
quelle verità che ricercavo. E fu allora che rileggendo 
attentamente il sonetto, vi scopersi certe affinità con 
un altro [Doeta di cui più non j'icordavo IR» il nome. 
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né il libro, uè dove 1' avessi lctt(.). Certi versi ini so­
navano all' orecchio come note di uu canto conosciuto 
neir infanzia e più tai'di dimonticato. Celie parole, 
come dumle, segre, e 1' aggettivo gratiade, che più 
non s 'usano, pur lo avevo udite io. Ma dove? 

E mi diedi allora a cercare fra i rapj)i'esentanti 
della nostra letl(:U'atu!-a friulana tjuel poeta di cui i-i-
cordavo velatamente la musicalità della frase e d ie a 
quello del sonetto s' avvicinava molto per lo stile e 
addirittura per certe trasi che mi tornavano alla mente. 

Ma 1' amico non lo si trovava, per (pianto lo cer­
cassi. 

(iome tini poi. caro Giorgio, la storia del .sonetto? 
Riderai, t' assicuro. 

Da tanto leggerlo e rileggerlo m' era restato sì bene 
impresso nella memoria, che senza nemmen pensarci, 
io andava declamando mille vohe al giorno, e non 
so per quale s trana legge mnemonica, n(; avevo sem­
pre sulle labbra questo o quel verso. 

Venne in quel tempo a ti-ovarmi 1' amico Silvo Or­
landi che tu puro conosci. Fra tante altre cose di cui 
parlammo, puoi credere clie non mi dimenticai (ti 
narrargli la storia del sonetto ; glielo feci leggere sul-
r originale e poi glielo declamai. 

L' avessi veduto sgranare tanto d' ocelli, quel l)Uon 
Silvio ! Cosa, gli accadeva y Non aveva parole : m' a-
scoltc) in silen/Jo fin eli' ebbi terminato. Poi, (juando 
tacqui, proferì queste parole, oscure come un oracolo: 
«Nobile Tommaso Sabbadini. udinese.*' 

— Eh P ! — mi uscì un' esclamazione — costui che 
nominasti sarebbe 1' autore del sonetto Y 

Egli scosse la testa e disse : —• Caro mio, non è 
proprio così ; ascolta, pensa e fai le tvue deduzioni. 

E con quella voce maschia o sonante clie lo -rendo 
tanto simpatico quando parla, declamc) : 

IN LODE 

DELLE GENTILDONNE DEL FRIULI 

INTERVENUTE AD UNA GIOSTRA 

TENUTASI IN UDINE NEL CARNEVALE MDLXXXUI 

VERSI IN LINGUA FURLANA 

DI TOMMASO SABBADINI. 1) 

La Siore Ijisabette Stra,solde. 

Daspo dm 7 mond è mond mal no è stade 
La pilli bielle di voo, ni pini gratiade. 

La Siore Cavatore Manine. 

Al non b dipentoor ciart in cliest icstri 
Cini retraes un chiaf biel si cliu 'I vuestri. 

i.̂ a Siore (Jiulie di Valveson. 

Al è un miracul eli' al no caat a dii 
A cliialans ben staa e no nuirij. 

La Siore Sergio Valcntinis. 

Un che vus chialì fis al è dicijs 
Cini tal i Agniil no seljn In paravljs. 

La Siore Zuaue Strasolde. 

Subit dm chialaas un, al è sliiiir 
Di havè fin a la nuiart un batticuur. 

La Siore (lassaiidre Codroipe. 

Al paar sinipri cliu Dioo vus insolferi 
Cli' liavees la vite e '1 zlj pini clm mai ieri. 

La Siore Martie Bra/za-a. 

No pness sutilaa tant lu cervici 
Ch' io puessi di di voo du quant lu biel. 

La Siore Luise Valentiuis. 

S' havees la muse inculuride e blancliie 
Pensaad e vite ce eh' è '1 pel e 1' anchie. 

La Siore Smeralde Cosse. 

Lassaat chu meni '1 chiaf pur cui chu vul 
Chu voo sees lu lusoor di dut Friul. 

La Glaririsime l.,ut,igniiite. -) 

Lis bellezzis eh' havees de i pijs e segre 
Vuus fazin staa di cuur simprimai legre. 

La Siore Zanette Savorgnane. 

Non è bocchie chu s' avre chu no die 
Ch' havees de maiestat e signurie. 

1) Tommaso Sabbadini, nobile udinese, fiori negli ultimi anni del secolo 
XVI e nei primi del seguente. Scrisse molte poesie italiane, che furono stam­
pate nelle varie R a c c o l t e che in quei tempi videro la luce. — Questi versi 
si conservano nella Biblioteca Bartoliana di Udine, scritti dallo stesso Sabbadini. 

2) Moglie del Luogotenente che allora era Antonio Cavalli. 

La Siore Damiselle Nasimbone. 

Dominidio:) vus die si biel inzen 
Chu duquant ce elio fais vus Nas in ben. 

La Siore Aide Strasolde. 

Dtimle. là dm voo siais nlssun ven vieti 
E s' al pluf dm voo ridlj's ven soreli. 

La Siore Sofonisbe Antonine. 

Lu chiaminaa lizadri e 1' honestaat 
Di sta simpri chun voo han patizaat. 
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caso s 'aperse l 'ultimo foglio del libraccione, una pa­
gina bianca, anzi gialla per l 'età. su cui scorsi rnia 
lìtta, e grossolana scrittura a penna. Lessi a stento 
((nelle parole legate e molto poco intelligibili, e com­
presi clie r eran dei versi rimati; poi contando sulle 
dila i piedi, mi persuasi eli.'ei'ano cndecasillal)i ; e 
((uel che più interessa, eh' erano sci'itti in friulancj. ma 
un friulano che non ei-a il nostro, ma molto vi si 
avvicinava. Eccolo ((ui il famoso sonet to: 

Duinle, là clui voo stais nissiui ven vieli. 
A chialaiis pucss loen dij ciui so! dicijs 
Cini Agiuii tal no sejin in paravijs 
E s' ai pluf cliu voo ridijs ven sordi. 

Se VHS cliiali la segre e iu cherncli, 
Lu quel, la muse e 'I pet telane plui di zijs, 
Puess credi eh' atig lu rest, da cliiaf a pijs 
Venere chiolares par faa soo spieli. 

Daspo chu '1 nioiid è niond mai no è stade 
La plui bielle di voo, jo soi siuur, 
Ni dumle cussi freschiè e plui gratiade. 

Ci rnud pò staa eli' iiavecs si freet lu cuur 
Di no volò mai dami une bussade ? 
Si voo no me la dees, jo croot chu muur ••). 

figurati (iiorgio, la mia nx^raviglia ! (Ioni' era ca[.)i-
ta,lo là ([uesto sonetto ? (,',lii av(3va tracciata ([uella 
intricatissima scrittura 'i Era originale, ei'a copiato o 
cos' era mai t(uel sonetto V Fii'ina non e' ei'a. 

Il cuore mi sussullo al [jonsiero di avere scoperto 
un capolavoro. Voltai e rivollai ([uel volume, ne esa­
minai [tagina per pagina, iu cerca di qualche segno 
ancora che mi rivelasse l 'autore del sonetto. Ma non 
un segiuj in tutto il liln'o. non una parola, all' infuori 
di ([negli indiavolali (.[uatlordici versi che m' avevano 
messo la l'ebbre a.dosso. Fruga e rifrnga anche lu.'gli 
altri volumi che stavaii di posto accanto a (|ue]|o 
d(̂ l S(.)iietto, nessuno indizio sco[)ersi del famose.) 
autore. 

(^)iiella uottiì non ('liiiisi tìcchio. I mici pensieri ga­
loppavano a briglia sciolta attraverso il regno della 
fiuitasia. Mi rappresentava, uno dei nostri nonni, ve­
stito alla, foggia di dugeiit' anni fa, chino sulle v(;gliate 
[)agine CIKÌ si stillasse il cervello a mettei'e insieme 
(pielle (piatordici righe bellamente rimate, col pt.uisiero 
alla, dama a, cui chie(l(.-va une bussade. Queir amore 
era. forse segreto: nessuno ne doveva sapere, hi se-
gr(3t(.) (;gli scriveva forse (piei versi che poi avreblxì 

*) Per chi non intendesse il friulano diamo qui una versione 
in prosa del bel sonetto: 

„Madonna, dove voi siete nessuno invecchia. Al guardarvi 
ben posso dir d'esser persuaso che angeli tali (pari a voi) non 
vi siano in paradiso. E quando piove, se voi ridete, risplende 
il sole. 

„Se vi guardo il capo e la fronte, il collo, il volto e il petto 
bianco più de' gigli, posso credere che anche il resto da capo 
a piedi, Venere prenderebbe per farne specchio di sé. 

«Dacché il mondo è mondo mai non fuvvi la più bella di 
voi, ne sono sicuro, ne' donna cosi fresca e più aggraziata. 

„Come può essere che avete sì freddo il core, da non vo­
lermi dare un bacio ? Se voi non me lo date io credo di morire". 

presentati a lei con ([nel gentile stratagemma deJ libi'o: 
ella certo leggerebbe il libro offertole e, non e' era 
dubio, scoprirebbe il sonetto a lei dedicato. Intanto 
il mio buon avo si struggeva ncU' attesa e forse la 
nonna di mia nonna, lei, fingeva, di non avere sco­
perto il sonetto per la pazza voglia di veder languire 
il disgraziato ].)oeta. E poi io seguitiiva immaginando 
le mille battaglie del cnoi'e. i sogni, le speranze, la 
vita insomma di quelle due anime innamorate, in un 
castello friidano. sotto questo bel cielo, in mezzo a 
(juesta caini.)agna. tutta verzura. 

Architettavo un romanzo addii-ittni-a. e vedevo i 
miei personaggi (|niisi vivessero realmente, soffrire di 
una mancata, attenzione, gioire d ' u n o sguardo: dal­
l' una parte i sussulti del cuore, gli sguardi. Vi parole, 
r a,mo]'e in una parola.: dall 'altra parte i vei'si più 
caldi, più d(.»lci. più persuasivi del poeta (; lo schianto 
dell 'anima smi sensibile clic chiedeva un bacio: 

Si voo no me la dees, jo croot chu muur. 

E prima di prtMider sonno feci il proponimento di 
mettere a so([([nadro l ' intera biblioteca l ' indomani, 
(li dovevo trovare ancora (jualcosa di quel Ijenedetto 
poeta che aveva commesso la scioccliezza di non met­
tere il suo nome sotto quel suo liei lavoro. Cibo si 
fosse ricordato del famoso : Nomina stultonim abiqae 
loconim? (Iomunt[ue. in ([ualche alti'o libro, (pialclie 
alti-o sonetto lo troverei, o qualche madrigaluccio o 
({ualclie canzone in onore ilella dumle: torse addirit­
tura un intero volume di ([noi bellissimi versi mano­
scritti, tutti in ([nella [lura. lingua originaria, non. con­
taminata da elementi stranieri, i^'orse a.vi'ei piu' trovato 
([ualcosa, di lei, una ris[)0sta. un UOIIK.' caro, un segno 
convenzionale. lu'a. una gran fortuna di cui io voU^va 
andare in cerca. 

Fer r ainoi" (li Dio. (iiorgio, non avresti sognalo 
anche tu COUK} in(-j ? 

M' addormentai, ripi^tendo fra ine e me il vei'so che 
che più mi piaceva: 

I3unile là chu voo stais nissun ven vieli 

e ([U(\st.'altro non meno belh.) per 1'immaginosii figui'a : 

E s' al pluf chu voo ridijs ven soreli. 

L' indomani ero in piedi prima del levar del sole. 
Ivipresi le mie ricerche con una, smania febbrih.» (.[uale 
non me l'avea mai sentila in cor[)o. 

Ma nulla, nulla, nulla! .Iliinpiangendo il tempo sciu­
pato in quelle vane ricerche, rimisi in ordine i libri 
sugli scaffali; e il proiìtto anzicli(y mio fu dei lihii i 
quali s' ebbero in queir occasione una buona spolve­
rata. 

Ciò fatto, ini proposi di studiare in che secolo fosse 
vissuto il nostro poeta, a che scuola fosse appartenuto. 
Dallo stile, dalle idee manifestate nel sonetto, dal ri-
coi'rere di figure, di pensieri, potevo trarre delle ar-
argomentazioni che m' avrebbero aiutato a stabilire 
quelle verità che ricei'cavo. E fu allora che rileggendo 
attentamente il sonetto, vi scopersi certe affinità con 
un altro poeta di cui più non ricordavo uè il nome. 
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né il libro, riè dove V avessi letto, (lerti versi mi so­
navano air orcccliio come note (li un canto conoscinto 
neir infanzia e più tardi dimenticato. Certe parole, 
come dumle, segre, e 1' aggettivo gratìade. clic più 
non s'usano, pur lo avevo udite io. Ma dove? 

E mi diedi allora a cjoi'care fra i i'apj)resentanli 
della nostra lettei'atura friulana ([uel poeta di cui ivi-
cordavo velatamente la musicalità della frase e che a 
quello del sonetto s' avvicinava UKJUO per lo stile e 
addirittura per certe frasi che mi tornavano alla mente. 

Ma r amico non lo si trovava, per (punito lo cer­
cassi. 

Come finì poi. caro Giorgio, la storia de! sonetto? 
Riderai, t' assicuro. 

Da tanto leggerlo e rileggerlo in' era, restato sì l;)ene 
impresso nella memoria, che senza neinmen pensarci, 
lo andava declamando mille volte al giorno, e non 
so per quale strana legge mnemonica, no avevo sem­
pre sulle labbi'a questo o quel verso. 

Venne in quel tempo a trovarmi 1' amico Silvo Or­
landi che tu pure conosci. Fra tante altre cose di cui 
parlammo, puoi credere che non mi dimenticai di 
narrargli la storia del sonetto ; glielo feci leggere sul-
r originale e poi glielo declamai. 

L' avessi veduto sgranare tanto d' occhi, ([uel buon 
Silvio! Cosa gli accadeva? Non aveva parole: m ' a -
scolt(") in silenzio fin eh' ebbi terminato. Poi, quando 
tacqui, proferì queste parole, oscure come un oracolo : 
„Nobile Tommaso Sabbadini. udinese." 

— E h ? ! — mi uscì un'esclamazione—- costui che 
nominasti sarebbe 1' autore del sonetto ? 

Egli scosse la testa e disse : — Caro mio, non è 
proprio così ; ascolla, pensa e fai le tue de(iuzioni. 

E con quella voce mascliia e sonante che lo -rende 
tanto simpatico quando parla, declamò : 

IN LODE 

DELLE GENTILDONNE DEL FRIULI 

INTERVENUTE AD UNA GIOSTRA 

TENUTASI IN UDINE NEL CARNEVALE MDLXXXIII 

VERSI IN LINGUA FURLANA 

DI TOMMASO SABBADINI. ') 

La Siore l/isabette Stra.solde, 

Daspo dm 7 mond è inond mai no è stade 
La pilli bielle di voo, ni pini grntìade. 

La Siore Cavalere Manine. 

AI non è dipentoor ciart in chest iestri 
Cini rctraes un ciiiaf biel si chii 'l vuestri. 

La Siore (.dulie di Valveson. 

AI è un miracul eh' ai no caat a dii 
A diialans ben staa e no murij. 

La Siore Sergio Valentinis. 

Un che vus chiali fis al è dicijs 
Clut tal i Agniii no seijn in paravijs. 

La Siore Zuaiie Strasoldo. 

Subii chu chialaas un, al è siinir 
Di havè fin a la niuart \\\\ batticuur. 

î a Siore (.lassandre («odroipe. 

AI paar simpri chu Dico vus insolfcri 
Ch' havees la vite e 'I zij plui chu mai Ieri. 

La Siore Martie Brazzaa. 

No puess sutilaa tant lu cervie! 
Ch' io puessi dì di voo du quant lu biel. 

La Siore Luise Valentinis. 

S' havees la muse inculuride e blanchie 
Pensaad e vite ce eh' è '1 pet e 1' anchie. 

La Siore Smeralde Cosse. 

Lassaat chu meni '1 chiaf pur cui chu vul 
Chu voo sees lu lusoor di dut Friul. 

La Clarissime Lutigninte. )̂ 

Lis bellezzis eh' havees de i pijs e segre 
Vuus fazin staa di cuur simprimaì legre. 

La Siore Zanette Savorgnane. 

Non è bocchie chu s' avre chu no die 
Ch' havees de maiestat e signurie. 

1) Tommaso Sabbadinì, nobile udinese, fiori negli ultimi anni del secolo 
XVI e nei primi del seguente. Scrisse molte poesie italiane, che furono stam­
pate nelle varie R a c c o l t e che in quei tempi videro la luce. — Questi versi 
si conservano nella Biblioteca Bartoliana di Udine, scritti dallo stesso Sabbadini. 

2) Moglie del Luogotenente che allora era Antonio Cavalli. 

La Siore Damiselle Nasimbene. 

Dominidio^ vus die si biel Inzen 
Chu duquant ce cho fais vus Nas in ben. 

La Siore Aide Strasolde. 

Diimle, là dui voo stais nissun ven vieli 
E s' al pluf dia voo ridijs ven soreli. 

L'à. Siore Sofonisbe Antonine. 

Lu chiaminaa lizadri e 1' honestaat 
Di sta simpri chun voo han patizaat. 
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Î a tìiore Tadee dì Valvcson. 

A dij di voo prest io mi giavi i pijs 
Che ses biele par dut dal cìiinf a i pijs. 

La Siore Mai'ic; Dorimbcrglic. 

Clirist par faviis complide volò in siime 
Ch' iiavessis ang ILI noti bici di so liumc. 

La Sioi'e Orso Manine. 

Cimut pò staa se semeaas un agniil 
Ch' havees d'orse /// cuur quntre ogni tnamul ? 

Lo Sioie (Ilare Overo. 

Giare voo sees di là e io soi claar 
Di ella dm in cliesg doi luuclis non havees paar. 

La Sioro IJi'Suline Sav()rgnan(; di Rolgrat. 

Qual chu vali pini tas io stoi suspees 
O la belezze o la bontaad eh' havees. 

La Siore (u)staii/.(' ( loi'holif.'. 

Par daviis Jesu Christ dople legrezzc 
Vus die dongie la robe aneli la bellezze. 

La Siore Zoiiohie dal Cloni. 

Se vie pei chiamps i cosili fossin tal 
Par metti fave (si) dares vie i stivai. 

La Siuix; (.'loi'ono di Spilimborg. 

Se sees bielle di muse e di persone 
Ang di bontaat vo meretaas corone. 

La Siore Giulio Sbroiovachic 

See benedete 1' hume chu vus fees 
Si bielle e si zentil eh' a dug plasees. 

l^a Sioi'o ih'andorme Saccbie. 

Voo sees nassude apueste a lis montagnis 
Par staa bielle par sore lis compagnis. 

La Siore lusliiio Siisano. 

Cui dui vus chiale '/ dilaf, la quel e 7 pet 
Po' credi di' ang hi resi see blanch e sclet. 

La Siore Fulvio Sbroievacliio. 

Voo s' ingianaas par staa in oration 
Di no faa no vulint qualclii prison. 

La Siore hicnme Sass(\ 

Sigont chu sees zintil e buine tas 
Cusl sares simpri mai chiare al Sas. 

La Siore (:)norie Freschìe. 

Chui diaul è chel chu no traies e leschie 
D' une dumle sì bielle e cussi freschie ? 

La Siore Zenevre Pavone. 

Chel mestri chu vus fees dute dì lat 
Vus schipignà di vin ang in chel trat. 

La Siore Collorede Sbroievachie. 

Jò piies ben dij chu 1' aur voo semeaas 
Chu plui eh' un i va dongie plui al plaas. 

La Siore Millie l^irtuline. 

Al non acaat dui voo sì rìzulaas 
Chu dut è biel e bon chel che mostraas. 

— Mio buon dottor Sei'eno -- disse qiiand' el)be 
finito — tu prendevi an granciiio : quel tuo ifleale 
cavalier poeta intorno al qaalc stavi tessendo la t rama 
di un bel romanzo, non fa che nn volgare plagiario, 
che dimostrò per la dodicesima volta la verità della 
favola dell' oca che si fa loella delle penne del pavone. 
Lia imbastito il sonetto che ti piace ed è realmente 
bello, con delle frasi e dei versi clie non erari suoi, 
bensì del nobile poeta udinese Tommaso Sabijadini. 

llimasi di stucco. 
— E mi meraviglio poi — soggiunse Silvio — della 

tua memoria clie non seppe ritenere neppure una tVase 
neppure una parola di questi versi che leggevamo 
insieme, qualche anno fa, quando si studiavano quei 
benedetti pa ragra f i . . . 

E ridemmo di cuore. Dott. Sereno 
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